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Vtto che ? Eccellenti Voftr* 
abbia faputo così ben difen* 
dere i Bfgni delle Terre , e 
dei Mari a lei commeffi dall* 
'>S inuafioni J'vnorzoxliofo * e 



f offerite nimico , non potrà 
guardarli però dalle forprefe 
.-dell* marauigTia nel vedere m fronte all'im* 
, belle mia Mufa il fuonome ^ che non fi à de- 
gnamente fé non in bocca alla militare fna 
Gloria Troppo grande > e troppo improuifa 
per non rèftar né coltò , le entrerà nel? animo 
la nouità del. fatto , e, dell 9 ardimento . Ter 
verità in pubblico, come cof a fua quefla mia 
Tragedia Jenxa jtuerne prima , ne^ cbiejìo il 
beneplacito , ne tentato il piacere dell' E.f. 
C on tutto ciò invece di fentirne rimorfo , hÒ 
pr e funzione di non attere errato a prendermi 



ime nel prender/i ilfuo Tat minio non fanno 
uh furto , mà Jtconferuano vndono ; fintarti 
tengono tiel pojfejjo d'v» onore già fatto tot 
proprio per ejfer fatte tutti? qucflegià fue\ 
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Cbefe tanta ragione in tutto non mi valejfe , . 

così ambivofo difare'vndpubblfcdpr&ffejjib- 
ne di Seruitor fuò ^htmìportì a farla anche 
a rifchìo di Commettere vna temerità . 

Voffequió è vn amor riverente , ne però 
perde il naturai primiero deW amore fi qua- . 
le non è ma; ne più bello . he più/incero , che t 
quando per ecceffo delta pajftone^ giunge * 
non conofeere tutte le mifure del ragioneuotc y 
e deldouere . E fe mai è tempo di vedette ar- 
dito con lode, è nell'impeto dell'allegrezza) e 
negl'applaufi delie 'Pittori*. E permei]* nel 
Trionfi ' la baldanza degli fifoni, non che 
vn atto di familiare licenza eolTrionfanie . 
Si che quando VE. come Protettore mi con- 
dannale d'audacia , al Vincitore m'appello. 
Vmcìtor Trionfante ntlV viùuerfale onprè, 
che gli vienrejo dal miglior mondo Cnfiiano , 
•eperilpefo , e perle confègueWi eperii nu~ 
mero delk Vittorie . 

% VE. bàfegnato il fuo armo iniettante 
col Trofèo d'vn Regno faluato, vincendo qua- 
■fi diffi prima digiunurè ; e vincendo quando 
il non vincere farebbe fiato Vn perdere le con- 
fegwte-vittorie , e chiuder/i vn gran campo 
ah venture : Così s'irefoiljuo valore/o 
conìglio benemerito di tante illuftri fatiche 
paffute , e future , e vincendo così opportu- , 
namente , hà ottenuto la maraviglia d auer 
vinto nonfolquando vin/c^mà anche nel tem- 
po defuoiglortoJiVreceìfori,edegloriofifuot 

^"T efieri : Turqutftofà il principio s e cornei '- 
aprirli la ftrada a poter vìncere : Tale fu i*. 
Confitta terrestre , che fu pemejjo 

>- 
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J^irÈy Mandar molto lontano a sfidar fini* 
meo anche m propri fuoi 'Mirice di vincerlo 
anche doue fi reputane più felice , e piti for- 
te . Vna Vittoria apre la Campagna, vna 
Vittoria la chiude , Quella infegna al fafiofo 
Ottomano 9 che m terra finalmente conuien 
che s'auuezzi a perdere ; Quefia*lifàyedè~ 
re ycbe in Mare , quando non abbia altra fot» 
tuna y che fauoreuoli t empete , non può mài 
vincere . Vvna , e P altra mettono r ami 
pubbliche in quel decor o , in quel timóre con 
gV%Amici , e con gP Inimici, cbeficonuieneaU 
la grandezza, ai valore , alla ff del pietà (fel- 
la maggior e di tutte , morte ,edi tutte le 
viuenti Repubbliche . Ognvn vede, che fi bel 
frutto non poteua vfeire fe non dà vngra* 
fondo dì vhtà Guerriere , e ciuHi . I miglior 
lauori fono fatiche delle mani , màfono indi** 
firie della mente in cui fieàe?iirte direttrice 
de lYopera cV ella fa col comando , e che quel- 
le fanno vedere in ejfetto\onde alle mani fi dà 
H prezzo in mercede della fatica , la quale bà 
prezzo di valore \ edalla mente fi dà? onore 
in premio del merito, ri quale non bà valore 
di prezzo • Già è note, che la celerità neU^ 
vnire cauta efecHifone a maturo con figlio ; 
Che la giufia mifura nel cono/cere ti tcrrtpo 
del guiderdone , e del gafiigò, cbeVefperìen- 
za nel rimettere alle buone leggi dell 9 onore y e 
della brauura , la militar disciplina , fono fi Or 
tele mani , che hanno teffute le oorone delle 
due belle Vittorie . Dunque non potendo ne- 
garmi V.E d'cfferVitteriofo, e Trionfante , 
non pud contendermi la domefiiea licenza di 
turbarla con quefia piccola offerta; tanto pià, 
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eb'ejfendo Tragedia ^ediptrfove maluage^ la 
getter of a fua mo defila non bà luogo di fofpet* 
tare per lei alcuna infidia di lode. Quando 
f Opera foffe vn Eroico Voema mi farebbe 
riufcito malageuole il dipingere qual fi Ita Ca+ 
pitanO) ògiouaneEroe ^fenzfl metterui quaf- 
cbe fattezze dellEy, Ella in tutte le Eta y in 
tutti i Gradi militari bà empiuti così bene gP 
vficidel corraggio % e della prudenza , che il 
ritrarr ottimo Jarebbe fempre vneffiggiare 
V.E. in qualche maniera . Mà quello non è il 
luogo di parlar de fuoi meriti > da quali bò 
tolto quel tanto che ferue non a loro^ncomìo , 
mà a mia fola giufiipcazione^e temerei da vero 
di. non conseguire il fine bramato del fuo ag- 
gradirne nto^ quando inoltraci ad infaftidi • 
re Hfuo magnanimo fpir ito \ che quanto gur 
fta d'operar co/e grandi , altrettanto fi difgu- 
fi a divdirfele raccordar dalle Lodi , che jolo 
apprezza per difprezxarle. Mi ftà troppo 4 
cupre , che lf*E. fi degni di leggeri quejt'vlti* 
ma patte d'vmillijjì ma mia offerta > perche 
quefta contiene Vofiequiofa rajjegnatione con 
cui prefento più ancora mèfieffo , che l'Opera 
alla fua altijfima protesone , e m inchino in 
atto di profondo rippetto. 

DiV.E. 
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Cco l'Idea det Poema* 

dr quéft' antìò abboz- 
zatami dal-pfacefe ; di 
chi può dar regola al 
piacer mfovVnà Tra-: 
' gedia di fine infelice ; : 
con ragiro di Reali facendè , e mtu 
tàzioni di Stati ; Con Accidenti fen- 
fibili ,e frequenti corteafatteri for- 
ti , paflìÒni veementi , (ehtenza gra- 
ué , «d elocuzione- rbbulìa '* Diflè-J 
gno reramerite più fimile alla ménte* 
da cui vién proppofto j che all'inge-* 
gno da cui viene eteguito Più cot 

déiìderio , che con la Speranza di beii. 
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metterlo in pratica , hò fcelte nell'- 
Arte quella fpecie, e quel modo di 
Tragedia , che ho creduto à quefto 
fine più acconcio . Lo efpongo in 
fronte all'Opera , accioeheapparifca 
quanto corrifponda ali* intenzione 
l'effetto . Quefto farà come lo Scrit- 1 
to d' obligazione contratta meco 
fteflb , e leggendofi in prima , 
darà a vedere a quali leggi io debba 
eflcre da voi giudicato. Nefliin' al- 
tro motiuo mi porta a far Proemio . 
Così dò a vedere eh* io riconofeo il 
mio Léttore più per Giudice, che 
per Lettore - Il narrare al Giudica, 
la fua caufa> non fi chiama io fegna- 
re ; ma dir fiia ragione . Coftume 
tanto lontano dall' efier riprefo ne 
giufti Tribunali , quanto , che ripre- 
fo farebbe , chi fi piendefTe a ripren» • 
derlo . 

La fpecie dunque della Tragedia 
è quella eh' oltre le pauìoni , hà con 
la mutazione dello Stato il patimen- 
to effettiuo ; ed i dolori . Per eccita- 
re in quefta il terrore > e la complC- 
fionc, gran fine della Tragedia,, è. 
neceffario , che fegua vn'orribilità fri 
Perfone congiunte > la maffima £a- 
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rèobe fe 1* Vbmo la cometteflc con* 
tro fe fteflbi dopo è quella del più 
ftretto grado di naturai congiunzió- 
ne , come trà Padre , e Figliolo ; per 
terza par che fia annouerara Porri* 
bilità y come fra Manto e Moglie 
Hò eletta la terza per lafciare i gra- 
&delfa maggiore fierezza .Orca poi* 
al modo , 1 orribilità può féguire tré 
£erfone> che operano cenofcendo > 
e volendo ; e trà perfone che opera* 
no per ignoranza , e poi conofeono 
Popoli fatto . Io mi Tono appigliata 
al primo-, che hò creduto più pro- 
prio al noftro penfiero ; perche fè il< 
fecondo hà in fe forfè più marauiglia 
per Ja «cognizione* il prim o hà mag- 
gior campo per raggirar le paflìoni » 
Modoil più sfato dagli Antichi , « 
braui moderntStranieri j ingegnato 
e lodato dal grande A riftotele . E fa- 
cile H comprendere , che Tragedia di 
tal forte raouerà più il terrore , che 
k compaffione ; perche 1* orribilità 
eommeflà- volendo f e conofcendo^ 
fu fetta in noi meno pietà > che i*p*. 
vento.. E poi chiaro ,chedt neceuS 
tàtcomprende maluagge Perfone , * 
Jfuriofe paCioni > quaj fi conuieneat 
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cafoni chi conofcc > e vuole imper-- 
uerfare contro Parenti , fenza elìere 
federato , e fenza «-perdere tutto il 
merito di qualche compatimento . 
Se il delitto voluto, e conofciuto hà 
da trouare alcuna pietà , . fè non per- 
dono , è forza che fuecedà nell'impe- 
to, e nella* fretta preci pi tofa di que\ 
mouimenti , i quali fe affatto non 
ofcurano la volontà , almeno T- 
offufcano , e fono orribili nell' effera- 
to , . fenza elTere federati nella- ca- 
gione . 

La paflìon dominante farà l'Ira , 
ne deue parer nouo , che vna volta 
i-Àmore le ceda il, luogo su le Scene: 
^'Italia , anzi dòurebbe venir coi* 
grazia di nouità . Per a/tro è credur 
tabelle Tragedie forfè più propria 
deli-Amore . Ella hfr formato le più 
Uluirridéir Antichità . li Tiofte, 
la Me4ès > f Elettra ,. U, Canace, e 
cent'altre^i nmif natura . Ella fù tt 
" Soggetto felice del P ema , ch'^. 
frazione d>ta«ti Secoli > eh è il kfr 
rw/amofo del gran Cieco per cui fi 
rrtfè&ara. la ftrada a tutti, i maeftri > 

cdietìècutori dell'Arte . . 
.2 £>c coitemi poi j deila Sentenza f 

y< . > ; :\ ' dell'- 
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<dèfl' Elócttsìone «fife -ridirò* -#efifefc~ 
mi ingegnato dì farne- it meglio «h'-> 
abbia faputo per* quanto pòrta la ; 
ftrettez&Mtel tempo, , là multi parità- 
degl' airoeurmenti il rifpetto alla 
Mufiòa , cdalÉri/inriamp^meùitabi. 
Jiy cheifton falciano tutto il cor fo^ 
all'ingegno . De lottile „ portoopi-' 
Dione che fi debba accomodare al 
Soggetto. Iò m'auguro d'hauerlo 
«Kuerfo; fecondo la diuerfità delle 
Tragedie-. Lo- vorrei-; ameno nelle 
giocolè , grauenellié morate-, tene- 
ro nelle Appafóonate , mblime nel- 
le più Fiere , e così addotato a qua- 
lunque altra forte ò fatta,ò da fàrfc 
Da tutto quello già m'auretepre- 
"uenuto nefecoiaprendère quanto fia 
varia la preferite- Tragedia da tutte 
lealtre mie , Si come ella s'accofta 
alla. Tragichiflìma , dà mè non-più 
tentata;; e che mai di mio capriccio* 
non- auerei tentata in* Dtama per 
Muflca. . Dunque direte- Vói' ,, tù 
dubbiti che- udu debba piacere a. Ve- 
nezia ? Volete la rifgolk che poflb 
dami. Eccola*. Quand'io l'abbia be- 
ne elèguita , del che fon obligatoa? 
tenere; quando fia bene rappre&n- 

A tf tata,. 



Digitized 



tata > come fon tenuto a fperare ; Si 
che dal terrore , e dalla compaflìone 
fe ne fprema diletto*, dourà piacere , 
e certamente piacerà ; Non offendo 
il gufto di Venezia niente men deli- 
cato, niente men poli ito , niente 
raen dotto di quel d' Atene , doue 
tanto piaccuano * mmt 
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oménto *« v **vw. 



Lboino % vinto* in battaglia 
Ctmimondo ]\è deCepidi r 
gli tplfe ìlCapOy la Corina^ 
eia Figliuola [{oft monda . 
Con quefia fi fece Spofo>con 
Valtra BJ y e con quello vn 
Bicchiere tremendo da vfarenjt fùoi.moìtfT. 
Doùo qualche tempo ìnuitato ào3fyrfetv y paf- 
sì r%Alpi) e prima del terzo anno fondò il 
fecondo fyznod 'Italia ychefà quello de Lon± 
gobardi nelTat/jè dà lóro chiamata Zombar* 
dia . VinoriofO) e pacifico bandì vnaFefi'ar 
folenne * edàmeafa ebbro di vino y e di fero » 
eia ybeuè egli y ecoJFrinfe à bere anche Bgfi 
monda nelCramo dctVadre legato in &ro , à 
fórma di Calice . Eorribile ingiuria precipi* 
tè la Regina ad orribil vendetta . VèfegToc* 
chi f opra Ermccbildo^audaciffimofrài Trin* 
àpi Longobardi* e tentò di comprare la di 
lui mano' col cambio d'vna fua Damigella jta 
hi amata ; mà non volendo quella mai accon* 
fentire r entrò la ftejfa Fuegina feonof cinta ih 
luogo dì lei , e forzò Ermschildo col timore' 
dèi comun delitto , già: che non auea potuto* 
con l'amore de II 9 cimante y advccidbrcH 
KccifocbefU ) B^fimondafi fposÒairpccifo* 
rè , e tentò di metterl a nel fuo Trono \. mà norp 
foffrendolori Longobardi fuggì con tutti i Te* 
fori r con la figliola *Alfuinda r e col nouo- 
Marito y ? rìcourÒ iti Bguenna alfauor di 
Longino primo Efarca Imperiale in Italia . 
Quitti ben riceuuta^ ed amata fu per fua fa 
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dalLEfarca à noue Ts^pxxe . Terò colto ìltem* 
poche Èfmechild o iffciua dal Bagno , fecon- 
do Tvfo quottidiano di que % S e coli , gli preferi- 
to la J olita povone [aiutare con dentro il Ve- 
leno . Quefli inghiottitane parte ne prefe fof- 
petto ~~Td obbligò ì{of monda col pugnale alla 
%vla) à bere il rimanente. Così in momenti 
ambedue cader oho eflint i , complici infieme y e 
Carnefici de loro misfatti.. 
' r Nrlte[serne la Fauola y inuece della Da- 
wigeflà , s* introduce ^Alfuinda la Figliuola y 
per dar occafione difetti piàngi fardi. Ter- 
ftringere poh tutti gli accidènti] metti ad vni- 
tà dazione , di luogo , e di tempo , / guida?- 
ÌLfarcain Corte de Longobardi y con la buona 
opportunità della Tace y e fi mette in opera 
Clejffo <> che fu il l\è Succejfore d'Alboino. 
Le altre particolarità , con cui fi fono leda- 
ti gli iVditenimenti in *vn Corpo foto , e fi fono 
affrettati 3 con verifwnle neceffità^fì andran- 
no meglio raccogliendo dalla Curiofità nella 
lettura d:l Dr ama ^Jenxfl farle Pagare coi 
tedio anticipMod'auerle anche à leggere: neh- 
^Argomento . 

$n V$*v^ ^Uìf5ifc/V WJS^vVi vft tUV f * v V%va 
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Ee Perfone , che parlano, 'i 

r . 

■ • » • ♦ » ^» 

Rofimonda; Figliola di CunimondoRé 
di Gepidi , e Maglie d' Alboino. 

Alboino primo de Longobardi, e del 

m Secondo Règpo d'Italia. } 

Àlfuinda • Figliuola d'Alboino, e di Ro- 
Gnjonda. Amante amata d'Ermechild^ 

Longino. PrimdEfarcadi Rauenna,Mi- 
niftro dell imperatore d'Oriente, alla 
Corte d'Alboino per la Pace . Amante 
. di Rofimonda/. 

ErmechiWo . Capitano dèllèguardie Rear 

"li Amante amato di Àlfuinda. * 

Cleffo. Capitan Generale d'Alboino da 
lui deftinato alle Nozze d'Alfu inda . 

Teodata, i Dame d'Qnofe della Regina 

JLduige, j Rofimonda/. 

A mafàfu nta. ì Dàm igei fè della Principe!-* 

Adelaide., i frAnìijnda. 

Flauio. i Officiali Greci Confidenti 

Cofìante.-f dell'Eliaca Longino . 

Pan . Dio de EAftori \có\ Tuo Coro di Nu - 
mi Bofcarecei • 

Diana . Dèa della Caccia toi Coro di Nin- 

re Cacciatnci. 
Eridanav Dio de Fiumi Lombardi, col 

Coro d'altri Filami, e Dei tà Mariti me. 
Vertunno. Dkrde Frutti col Coradi Dei 

Campeltri . 
Flora . Dea de Fiori, cot Coro di Ninfe 

fiorite . 

Bieco. Dio della Vendemia col Coro di 
Satiri . 

"•• . Co- 



Digitized 



Coro di Damigelle , eCaualiéri <T Alfuin- 
da. 

Corodi Giardinieri Vomini , é Donne ne* 
Giardini Reali . 

Coro di Cavalieri , e Dame di Corre af- 
flitti per la morte del Ré. 

Corodi Soldati , e di Popolo Tumultuaa- 

ti nella Piazza Maniere. 
Coro di Cortigiani che ponderano le feiar 

gure de loro Principi . : y 

Il Loco. 

% in Pauia nell'Antica Reggia de Ré Co» 
ti del primo Regno Ó^Itaiia. 

M Tempo* 

■ 

Parte della Notte- deftinata da Alboina 
alle Felle Natalizie , ; e Trionfali >,e de| 
giorno. £u(fcquente. 

yAzzjonev > 

E lafamofa, ed y otribUe vendette di Ro» 
<ìmonda,che comincia dal torto riceuu* 
to, e finifice con la muina accaduta per 
colpa del Cttogran Tdegno; attirato daJt- 

. h Tirannia del Marko*. 
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S C E N E 7 - 

ATTO PRIMO/- 

Gran Sala Reate apparecchiata per fon* 
tuofe Cena • ferii ita da molta Gente di* 
uifain quattro Schiere rapprefentanti 
varie Deità . Quella ad vn cenno del 
Ré fi muta in Stanza Funebre , ed or- 
rida. . . • " rt„ . 7 . ; 

Luogo del izuofo illuminato dalla Luna* 

Coro Primo. 

Di Caualieri , e Damigelle d'Alfainda 
chepaflano la lor veglia in Suono s - ini 
Canto, in Bai lo. 

■ 1 • 

fi *T* f ' i 

ATTO SECONDO. 

Loggia terrena con lumi „ 

Giardino Reale. ' / r 

Coro Secondo. 

Di Giardinieri Vomin i , e Donne,ch y e(oK 
noal lauoro . Cantano , e ballano . 

ATTO TERZO. 

Anticamera Reggia comune agli Appaia 
tamenti del Ré , e della Regina. 
ReaJe. 




Coro Terzo . 

Di Dame, e Caualieri afflitti per la mot- 

te 

1 



te de|*é t^JMprimpno col 5uotìo$ epl 




Staftza4'vdicn*adelU Regina. : t " r? 
Piazza piaggi» della Gttà, piena te 

• Gelici*. -•-•« !'.' 



D , Vomini > eJ>>nne J cbefaonp votf per, 
utedeHfce] 



e di Ballo, 



- ATTO Q VINTO 

Gabinetto Reale coi Telòri de Longo- 

bardi . 

Attriomagriifca delle. Tenne Regie . 



• * v « — • • • » 



Coro Quinto » 

Di Cortiggfaiui , che traggono documenti 
d'effèmpio ^alle lciagure de loro Pr in- 
cipri ./*;■.'•' ..- 
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ATTO 



PRIMO 



SCENA- PRIMA 



Gra n Sala con fon tuofo apparecchio 
. . t per Cena RealeV 

Alboino, fyf monda, Longino* _ 
Gmj rfi Cortigiani % e diQmrdie. 
> _ * » * 

Poi iucceflìuamente le Genti desinate à 
feruire la Tauola diuife in quattro 
Schiere che rapprefentano 

II Dio Pan . Con vn Coro dì Numi Bo- 
rea recci . Diana col Coro di Ninfe Cac- 
ciatici . Portano Latti, e Seluaggine. 

L'Eridanov Con molti Fiumi ,& Dei 
Sfarini . Hanno i Pefci delle loro Ac- 



Vertunno. Con vnCorodi Deità Carni 
peltri . plora . Con altro Coro di Nin- 
fe fiorite . Recano Fiori , e Frutti . • 
Bacco . Seguito da Satiri: Fornifcono i 
Vini. * 

Seendonoper le Scale , che à vìfla metto- 
no in vrarij piani di Loggie , ediuile ter- 
minano nella Sala, Vengono, vna fchie- 

. e - « . ' - rà" 
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ra per volta , e ciafeheduna Canta a 
(ho tempo, c balla ; alla fine s'vnifco- 
no, formono il gran Ballo, ed H gran 
Coro , e partono . r% ' _ 

La Sala poi , quando il Ré peta Cenno, fi 
trasforma In vna Stanza'Funèbre tutta 
nera con Larue , e Spettri dipinti . # 

Le Menfe figurano Sepolcri , «d 1 Lumi fi 
cangiano ih Lucerne Sepolcrali • Pom- 

. pa tremenda apparecchiata dal Tiran- 
no per ifpauentar la Moglie Regina . 

JLlh. f-^Peliciffima Notte l 

|H La bell'alba tù fei (mie». 
JL Del giorno pià feren de giorni 
Con l'Auro fdrtnnato 
Del giìproflimofol nacqui due volte, 
Tna a la vital luce , e l'altra al Regna +■ - 
E con lui venni Abitator nel Mondo % 
Ed al fatato fuo Lampo, 
Mei Pannonico Campo 
Tolfi Capo , e Diadema à Cunimondo. 
Meco à menfa folleggia 
Ofpit* , e Amico Efarca , 
Il natale del d> , che mi die vita , 
E Gotonb per man d'alta Vittoria 
D'oro la fronte , e il nome mio di gloria. 

Ite. E cento volte, ♦ cento 

: Veggan lieto Alboino in fi gran giorno 
I Secoli venturi . 

A tanto onor deuo immortali auguri . 
A/i*. Tù metta Rofimonda . E che forpirif 
"•(#/?. DiGunimondo Figlia in ogni pompa 
Di quello tempo , 6 Dio ! 
Che fa per Ini fatale 
Io riueggio del Padre il Funerale. 

Ih. Tanto 




Digitized by 



V R I M 0 . ai 
Ali*. Tanto ama il Gcnitor ! Goda il mio fde- 
i^r. Checfpcrto flk in trouardoue ferirla^gn* 
4 itf. E le appreftè da piangerlo con pompa* 
Moglie R,eal non hà voler \ ne Padre, 
Ne le gioie del Rè fembiante afflitto? 
Nonaurà luogo mai Tenta delitto . 
à $ Misijri. A voi de miei piacer lieti Miniflri . 
Pan . De le Greggie feconde 

Ti reco il dolce vmor . ~ 
Dà le tue erbofe fpondc 
Vien l'innocente onor . 
Al candor fuo rifponde 
Di noftra fè il candor . 
Vis**. De l'Itale Forefte 

Ti porto i Figli in don • 
. Tremarono già mede 
De la tua voce al Tuon ; 
Or ogni Turba A grette 
Ti canta in lieto fuoa • 
Il Coro ài Pan* De le Greggie feconde ' 

Ti reco il dolce vmor • 
Il C*r* ti Diana. De Pitale Forette 

Ti porto i Figli in do» v 
li Pri$n* • . Da le tue erbofe fponde 

Vien Hnnocen te onor. a 
II Seconde. Tremarono già mede 

De la tua voce al Tuon* f^t 
Tutù dm* Al candor fuo rifponde * f^< 
< ^ < ». j Di noltra fè il candor • $ 

Or ogni Turba Agretti te O 
Ti canta in lieto fuoa . fr- \ f 
Hsl ano i duo Cori . 
EriJat/o. D' Armenti fquamofi 

• "* . Tributo delicato 

i , Danno al regio Palato 
I Numi Ondofi, 
Flora . Quefte odo! ofe ftelle del Aiol , 

» . VtrtutiKo. 



Digitized by G 



a» Jt T T 0 
Vrtun* . Qujfti d'Autunno snaturi fio* y . 

ri*. Al notlro nouo Regnante fol 
J Jfcr C eri. Offronjfapori fpargono ofor . 

Al noftro pouo Regnante fol 
Offrati fapori fpargon odor , 
Quefte odorofe Stelle del fuol y 
Qfofti d'Autunno maturi fior. t .. 

Ballano altri due Cori . . ... 

Batto % x Che vaglion Fiori è e Frutti y 

E dolci > ò làlfi Armenti . 
Nelle fue Tazze {tratti 
JFà ber Bacco i contendi. 
. Tifiti i Cari vniti Ballano f $ cantano . 
Che. vaglion Fiori 5 e Fratti , 
E dolci, ò falfi Armenti, 
t Nelle fue Tazze ftrutti 

JF£ ber Bacco i contenti, 
Atto. O Rqfcmonda? R$/£ Sire. 
Alio, In Nappo Aiigufto 
A le -Nozze , di Ciuffo 
E4e la noftra AHuinda à ber t'inuito . 
R^f.O Dei che miro?Ahimè che fentollo fonfr 
Sono va Etna d'orrbr . .L'Artico Verno 
Mi gela intorno , e chiudo in fen l'Inferno. 
low à parti. Le Cene di T ielle 

Rinouate fui Pò ? ne il Qel faetta/ 
Alio. Conolci di qual gemma 
E la Tazza Reai > Mi vale vn Regno . 
Di Cunimondo è il Tefchio, è quello fteffo 
E perche fuggi ? E quello 
Che portaua fui crin la mia Corona . 
Calice coronato 

T'offro ò Regina 3 beui . Ecco ti ferue ' 
Lo fpofo di Coppier, di Coppa il Padre. 

VLofi. Ah fpietato ! Ah Tiranno ! 

Alfa* E tanto ardire 
O la morte , ò la Tazza al labro accoda . 

Beui 
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c Beni nel Padre tuo la mia rifpoftav i * 

Or fenti Reftnonda. 

E FigUay-e-Ktgno voglio * . ' 

Avo Ckne^appoggiar degno del Sòglio. 

Tù meteo* tendi in van,pur mei contèndi 
„ L'vnigenirt Erede 

n Io penr*v«ir àCleiFo, è tù à Ermeehilde. 

» Tù fol miri a la Figlia, ed ioà lo Stato* i 

„ Trà i noftti Eroi vogliamo 

„ Io Genero il maggiore, e tù il più amata, . 
Son Ma*ito,fon Rè . Dimani Aifuiadw, 
Con dar la mano à Qcffo : 



òi ìpou al mio volere , e al tuo difpetfoi 

t fia quella tua. cura, 

mutmUtmia Ìn.ìce« ftmeèi*. 

O là . Veda il mio amor come t'apprctfà 
- Doue pianger tù poflà il Padre intanto 

Con maenà di pianto . 
R*y£ Ahimè delie fon io ì 



/fo. Del Gioue Longobardo ecco l'Inferno , 
'Che minaccia gii arditi, . 
E chi ama Padri, e Figli >; - 
Più de ivRegij Mariti . 
Beuefti con la morte ,. S« 
Se il furor tuo più dura» 
Col caro Padre aurai la Sepokura. ■ 



SCENA II. 

'• * 

XgfìmondA fola *, 

■ 

AH Tigre, A/pido, Furia*empio,inumano ! 
Quefte le Cene tue ? Qjuefté e gioie ? 
Quelli igioch i , i Trofei di ("uè Vittorie ? 
A n ima in fame , e vii fin ne legione . 

Con ' 
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Con mettermi vn Ahi fio innanti à gli occhi, 
Che pretendi crude! ! di fpauentarmi ? 
Se voleui Alboin darmi fpauen t<? > 
Til partir non doueui . Io ben difeerno 
Che doue tù non Tei , non è l'Inferno • 
Mà fi ch'io vò temer . Vò che il terrore 
.Fatto nel difpcirar fièro ed ardito 
£ mi renda nel petco 
Animofo il timore 
£ feroce l'Amore . 

QPadce! O dolce Padre / Ahimè perdona « 
Se bocca Parricida. , 
Che ba&iò il tuo Omicida 
Codi ti profanò Tefchio adorato. 
1/orror d 5 vn tal rimorfo 
Rena.mi fia d'auerlo vn giorno amato. 
L'empia beuandaeft in fe in me ogni affetto t 
Ch'odio per lui non fia^ sdegno , difpetto,. 
Non fon più Moglie bò , fon tutta Figlia • 
, Padre mio caro Padre! 
r rSiingannò il mio Tiranno* 

Nò non fucchiai d'Autunno i fucohi altieri ^ 
Sol beuei nel tuo.Ca do i tuoi penfieri . ! 
Del tuo fa ngue,c he in ien mi bolle } c in men- 
Già fon Ebbra ^Baccante. . (te > 
Ora fi mi compiaccio , or fon contenta. 
La Félial pietà foffia nell'ira, 
Edi rabbia vn'incendip innonda l'Alma.» 
Sento , fento il fa poi de^ia vendetta , 
JE vn certo orror , che piace. 
Sì y il dolor mio lo gufi a . 
jSì 5 vuol ch'io ita pìetofamente ingiufta.. 
Vieni vien tinto di Sangue 
' Padre mio, Furia adorata 4 
• A mefpiraodio, e furor. 

v ; v ^Fin che baccia il labro efangue \ 
- JJo&i tue bocca onorata « 

Parla 
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^T 6 ^ Sfianco 
Perita COOceflr °> * Regina? 

Uà la pietà attizzato , e da i 'amore 

E tuo l'arbitrio mio, la j,^ 
« Già t'ènoto che inCoite, ' ' * ada ' 
»-& mi guidò il mio Grado 

AgiuràrecolRèlacomunPace, 
„ Mtc incatena poi quel foloafTetto 

\ Molto in breue dirò , che?ntreu *5£t 
leggio oprar molto . Ofefa Tr«" mpo \ 
Di véndermi bò W** * 9 min8Cci « a 

£ u0 . la f orza,o la frode: e l'vna,e l'altr* 

JBT- 1 arda vendetta è infipid» à gran CA™ „ 
i^. La matura anzi, il tL^JSt iS^' 

Mà panche il dolor mio patiffefr,.,,,. 
Può patirlo il timor? o3 00 » » 

£2° fi,entio a ^ or nongrida 1 
Se colprogmogiorno io non tradifco * 
Aff* **** , a la ragtoSto , 



: 
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Fonandola diClefto aKìiogo Ingrato ? 
.lo*g. Dunque t'è fona li matar Configlio , 
Ch'ègran furor penfare 
A la vendetta pria , che al tuo periglio . 
,,lo non veggo armi pronte 
„Da affalire il Tiranno , 
„Ne tempo per l'ingannò.. 
Ch'altro ti può faluar Te non la fuga ? 
Solo la fuga , e fubita ti faina . 
Fuggiam Regina T e vìncerai Fuggendo . 
Offrono le mie chiufe,e armate Mura , 
A tè e à la Figlia tua ftanxa ficurà . 

Lafugaforie, anch'è il più fano auifo $ 
Mà troppo lento.à l'ira . 
Non vuol fani parer mente delira. 
Vedi tù quella Motte ? 
Quell'orrido fembiànte infiéme , e pio > i 
Sogni aiuto mi manca , 
Quelto fi quéfto folo , 
Perche il fuo traditore à piè gli cada 
Sarà mio Configlier, Compagno, efpads.- 
Sia per fotta, ò per inganno 
Oderà l'empio trafitto. 
Per lo più contro al Tirànno 
Sifàfpada il fuo delitto. 
Sia&c. 

S CE N A IV. 

Longino folo • 

BEI fello nato à tìpatar fl Móhéb , 
Or comi fti deipari 
Precipito, e miri* 
Del Mondo y che ripari ? 
Da chi ince. -dio guerriero arde la Terra % 

Ve* 
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* Vedremo gel mirar l'alte cagioii , 

Che hà vn Elena ogni Guerra* 

Mà vn Elena hà ogni riffa,ogni contratto . 

Feminile futòr tù feHa vera 

Tefifone, i'Aletto, e la Megera. 

Che ftupore fe à Toro 

Il diletto fi vende 

Se dVh vii òdio a'ncor prerzo fi rende 
Ch'il crederi* giammai ? Qgel che è negato 
A vn teforo d'affètto , 
DVna vendetta pòi cóttipfa il mefcató . 
Aiuto Amore, aiuto; 
Se piacer portò al formidabil fdegno 
De la folle Regina , io fón felicfe • 
E Cefcre il mio cor feruoàd vn tratto . 
Rendo pigò TlftYIò àtèóte , e rompo infieme 
Col ferrode Netìlici 

Al Pò , al Tirhauo i lor fecóndi Ceppi . 
Forfè ch*io fol cóiì Pafhorofa Rete 
Farò quanto col brando vòlti fero 
Belifario, e Narfttè. 

Cinto il erin di Mirti , e Allori 
Trion far d'ar riiato orgoglio 
Mi Vedrà la noua Roma . 
E nèl Greco Campidòglio 
Scolpirà vfnt i i furóri 
Pa vn A man f fc , che gì i doma • 
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« * » • 

Luogo deHziofo del Palazzo Reale illutxafl- 

nato dalla Luna. 

^Alftùada. *d*iki\e . jmiàjuma. .: 

Qlam Vittime aiStato 
O Care Donzelle mie,noi Regie Figlie^ 
Senta mai coniigliarcol noftro core, 
Il Regno ci marita, e non l'amore. 
O felice la PaftoreTIa, 
Che nell'ombre del Bofchetto 
Dando amore, riceue amor . 
Tanto è cara iòl quanto è beffa. . 
Fà le fue Noize il fao diletto, 
Nò il Tiranno , che hà nome onor. 
Ofelice,&c. 
AM. || Ah fpera il tuo Ermechildo . 

» Sol varrà il tuo piacer la Regal Madre. 
Aìf* » Temo il voler, tfìno il furor del Padre. 
Ama. | Ama Signora pure, ama à tuogufto 
JT'ii Vnica Figlia lei, c^ra^ ed Erede . ; 
Affi Qui afpettoramor miO|m'ancor aÓ viene. 
Ei col tardar m'offende | 
Ed io del fuo tardar porto le pene • " 
A&1- ^ L'ora è quefta, e non tarda | 
li Senonàchiafpettando 
ii L'ore nel Tuo delio cupido guarda . 
Am*% || Muta in gaudio la brama , eccolo ap- 
n m ('punta. 
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S C E N A VI. 



~0uwèkt. EtmecbMo. td&claidèr* 

tAmalafmta:. 

l^Kincipefla adorata , 
1 Deh premia il mio dolóre 
Con dir tolto qua! fòrte * 
M'afpetta, fedi vita » ò pur di morte-. 
A{T La cara Genitrice , . n 
Che Eh dentro al mio fen veié iliuo core 
Mi giura ch'io farò fpofa felice ; 
Mà il Rè collante ancora nega , 6 Dio / 
i. Dli lui duhque^lipendè il /viuer into^ - 
Ti* m'ami col iuo amore, R fu o comando 
Potrà più che il mio ardor • Quand'ei ti doni 
A Cleffo , e farà ver ? Tù ì^bbpdoni? 
Jtif. Lafciami ancora incerta^ • ^ 
Trà il'douere , e il deGo j ne pria dei tempo- 
Non mi ftr Rea coi Padre . l . 
Emi. Sul Tormento del dubbio ancor mi ftrazi\ 
£ m'ami l E nqn faprò fi;i doue poflfa 
De temperanze inie fpiegar le piume ? 
Pietà Regina mia , pietà mio Nume . 
Alf. Se vuoi già t'apro il fen; Leggi l'arcano* 
Ne tradir mivedrài chi- mi diè vita 
Ne ad altri mai che à tè (tender la mano • 
Errn. Mà è forza che ti vegga à romper fede 

L'Amante ò il Genitor fe il Rè non cede** 
Alf* S'anche s'òftiua il Rè pria di.tradire 
. L'Amante, ò il Genitor fi può morire * 
JS/m Belle Stelle che fotti Eroi 
{ . Qual d'amore * qual di valor* 

Deh mirate quefto bei cor • t 
Peh, tirate, edite poi > 

B 5 S± 
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Se in alcun s'vni di voi 
Tal virtù, con tanto ardor. 
Bella, &c 
Aìfu. Bella Cintia che il Sole Tei ' 
Tri le Stelle di purità 

Di che vale 1% fedeltà '. 
Dì fé in volto anche agli Dei* 
Mente, f4(/a '5, e pender tei 
No** fan brutta foWti. ' 

. t: in- u * 1j< * - i . • $ .3 h i u ! 

scena vir. 
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A Secreto chfcorfo 
*V Io'ti voglio Erniechildo 
r Ritirateci tuttev Aljl Ahimè che fia?/ 



SCEN A Vili. 

■* , •#"* '. •»» f . » % 4* • 4 ' 



/fyc" A^Om* ti lenti ilew per Alfuindai 

jcrf«. Tut to afdir,tu t to a:dor,t u t co vu te- 
Mi fero t i capiaogo!!! Sol venturo, (cédio. 
Così comanda il Rè> di Cleflb al Lecco 
M 10 mal grada la, guida , e al mo difpetto. 

E»m E il dolor non m'wcide? £ Podo,e viuo? 

i(oA Mi che daicfti tit pei fiume acquifto ? 
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Wfm. Salute, e gloriale libert^de^e vita %i 

E quel più cfó dan» 

Per vincer yn Riual la $elo{ì$ • * 

j^y: Edificiirimprera/ : 

JBvh* L'irapoflSbffprometteil miaardiir ento 9 
E tutto quello in fomma , 
Che non offende Alfuinda * 
Ai nouello Marito in fiera Agone 
Trarrò , s'ella noi vieta, bordai fono. 

%£f. E il Rè premiar del Genero la morte 
Vorrà, col dar la Fi^lfaà^èin Con forte ? 

Er,* Rapirò, ft tù, vi»felafeeUa,5pQfe 
Paride non infidó V eroi vedrai 

Trà mille fpade, e mille 
Paride al ratto y e à la difefa Achille» 
ty/T Troppo incauti Configli. 
A debellàr tiprendersfti allora * 
Vn Idra di perigli * 
Erm.Tìi reggimi Regina. E armate fcfaiere; 
Guidarò in Capo audace , ò in cieca guerra 
Arti, edonrvfarò, pianti , e preghiere. 
J(a . Arma il feno d'ardir, d'pdio la mente y 
Di fido ftuolo il fianco , e il piè inbreu'ora. 
Ferma nè le mie danze , 
E lafcia tutto il freno a le fperanze* 
Wtm* Sfyfen d'odio , e pieno d'ire , > 
Vèrrò liuido , e fpumante. 
Verrò Furia, e batta dire , 
Ch'io verrò gelo fò Amante . 
Si pien, &c. 

S(0f. Fortunato è il orincipio , a Topra, alfine. 
Sin che dorme il Tiranno 

Tèmpo è dtfàrgli irfeparabil danno • 

Serue per tal vendetta vn fol momentò % 

Ch'efempioad ogni età fia di fpauento. 

Sù mio core non mi tradir . 

B 4 Pen- 
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Pénfà 5 pen&à Ialtaoflfefe. • 
Chi l'ingiuria , c'I danno pefa 
Non hà rimo rfo nel ferir. 

Silxnio cort^&c. 
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CORO PRIMO. 

* * », 

Coro di Damigelle . CoroM Cautlkri d'^ilj-. 
fuinda . Suonano. Cantano .Rullano. 

Due Dame » 
• ^^Hi feruein Corte 

# Con gli occhi dorme 
Del tuo Signor ■ 

Già che vegghiare noi tocca in forte ^ 

• Stoiganni il Sortilo coalieteiorme 
Si danzin gioie , fi canti amor . 

2/ C#iv. 

Già che vegghiare noi tocca in for te, 
^inganni il Sonno con liete forme 
Si danzin gioie, fi canti amor . 
> §g) entrasi Bai c r poi figwiJ tanto. 

Due Dame* 
Quando il deftin lega due cor content ?, . 
Jl3elor bei tormenti 
Concede il fin y 

L'alma in vedergià.fuo l'amato vifo, 
Sloebria del goder • 
L'alma jn veder già fcopre il Paradifo 
D'Amarene del Piacer ... 

li Gar e * 

Quando il deftin lega due co* contenti, ... 
JE de.lor bei tormenti 
Qjncede il fin; 

L'alma in veder già fuo l'amato vifo, 

S'inebria del goder . . 

L'alma in veder già fcppre il Paradifo. 

lyAjiiore, e del Piacer . 
Due Dame . 

Mà fe crudei l'«mpia Ragion di Stato 
Ipfìpon mai g[°go ingrato (fedek 
A vn Collo amante, e il coglie ai fuo* 
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Mi fe crodel l'empia Ragion di Stato ' 
imponimi giogo ingrato (fede!. 
vn CoII ° amante, e il toglie'al fuo 
DueDamt. ' 

Quel Talamo ch'è vn Cielo a i fidi'cor, 
A chi ci ftà per fona fol d'Onor,' 
Ditienia d'odio Infèrno, e di furor- 
Se pur l'Inferno ancor * 
Hà tante mortile Furie,e tal dolor 
Mai pari à vn difperato amor- 

■ . l ! - Coro . 

eh è vn Gelo ai fidi cor*' 
A chi cj flà per C wzi foj d'Qnor * 

Dm^ad'odio Inferno, edi fur 0r , 

pe purlinfernoancor 

Hà tante morti , e Furie, e tal dolor 

Mai pan à vn difperato amor. 

t 

■ « • 4« ' . 

^^^^ 
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SECONDO. 

S C E N À F PC IMA, 
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Logg U tcrreoa ili amistà , [ / . 
Hofimortda. Ulfuindt. Tkoiat* * tduìge ♦ 

JfóZÉk -f 6^ eli tèndili crudeltà, 6 orrendi 

Nbt> li daranno fede ipiìNepoti.^ 

41 >| MàcteDel'tmpietkcrcdejaique- 

Origlia il Cwnma , , e pure y V tto 

EgU è il principio j anzi ne mcii ptffcripta» 

E vn faggio d'ir» r è del furor la facefc . 

Co«accenna Albpin* così minacciai . 
A 'f. Madre per ammortar le in£iurie,e ffce , ! 

Sòn pronta ad vboidir, mà pìfcr* morire 
Che morir? Che. vhbid*? La minose it feno^ 

Qtf ora;pprgfcafctu© Ermschildo* Alf E poi ? 
Fatta, foafpofa, e Donna» 

Che potrà anche vn Tiranoo?OItre l'amore». 

Saranno in tua difefa 

Il Marito, la Madre, HCiel, l'Onore. 
Alf- Ah Ce manco al douer di Regal Figlia 

If Rè contro m'irrito , e offendo il Padre • 
Qgf. ,, Tu non fe'nata al Soglio. A le Regine 

„ Non dà leggi il douer , mà danno leggi. 

„ Al douer le Regine .. 
<rf/y:„S'anche fptejpaflUÌ Pudici I Rè pauento. 

B 1 V, 
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l{*f. Dunque eftinto è il gran foco ? 
Af. Anzi troppo ardo , L 
L'amor mi fà codarda . I(of. E di che temi? ; 

Chi di Suocero Rè fi fa Bicchiere 
Sol per lieta ferocia in ebbra Fetta *, 
Meglio beurà ne la recifa Tetta 
D'vn Genero ribcl dolci vendette. 
fyf. E dVn Rè fi temuto, 

Si delude il furor ì è preuenuto . 
Affi Ahi quefto è il terror mio.Che fian le Faci 
De miei infaufti fponfali 
De Io Spofo, edel Padre i Funerali . 
%cf. A vn Genitor fi caro io t'abbandono y 
Egli ti guidi al Letto- . 
Di Cleffo tuo diletto . 
AX 5 )Madre pietà,pietà. Vedi mia forte* 
„ Cornai t ri vmile chiede \ M : & 
„ Del ftio fallir mercede y 
tt Supplice à piedi tuoi 
„ De l'innocenza mia chiedó perdono . 
I&fi» Và Figlia va, chi non hà cor badante 
„ D'efTer audace, ed anche à tempo iniqua >f 
Per Regina non vai, ne per Amante . 
Alf» O foffrimi innocente 
O lafciami morir • 
Benché d'amor trafitto , . 
Se fana per delitto 
Non sà vn gran cor gioir. 
Qfoffrimi, &c. 

: , : ; ' * l ' : i ' » 

. » " • i . «* K 1**1 ■ f 
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S CENA II. 

%ojimonda . Teodata* Eduig$. 

Ktf. np V Prole d'.AlboÌn ? Ti faogue mio ? 
J La tua origine menti . 
Ah nò . Conofco la mia Stella. Il Fato 
Sol ti'fénafcer pia da crudel Gente v * 
Perche noceuià-mèfok) innocente. 

Teod. La trattiene il timor-, credi ò Regina 1 * 
©i non accender riffe , " 
Con vietato Imeneo, trà Padre, eSpofo. 

R<£ Ed io già maritar con altra dote 
Non la voglio che d'Odi, e d?lre, e d Armi . 

Vò'portare Ermechlldb , 
Facendol reo d'irrèparabiKallo., 

Gol timor del T'iranno à vendicarmi. » 
Quefto è il valor d« i noflri debol petti , * 
Soggiogare ànotl'Vbmo in vàn pKtfotte, 
Co? fuoi medefmi aftetti 
Edui. Vinciamo il feflò forte 

Per dargli fol la vita : • - 
Queft'è il noftro valor - ' ■ « ' 
G fe gH diari* là morte,. - 
E fot morte, d'amor • 
Vinciamo &c. 
Wàfl „ Or l'ira mia vuol da la voftra tede* 

„ Aiuti, e non configli. 
Teod» ,, E tù«urai ne-l'aiuto ! 

„ Quella incera fè j che ti con figlia -. 
Ri)/: Ite , vincete à voler miei la FigUa . 
Spofi, fpofi il fuo Amante. ALroioftìrore 
Rifparmiare io vorrei fallo maggiore ; 

Dtfdegno in rabbia , di rabbia/in furia 
pica.il mioicor ne hoanai^orto. 
r Ciak. 
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Chi non raddoppia co! mal l'ingmria, 
Ne bea appaga.il duo 1 ,ne agguaglia il • 
, * Di fdegno,&c* /torto. 

S C E N A il r. 

CV/^QHJUifi^P^tto^e fc^ttolòfapaflb-v 

V-i & ti <ef co, e ti feguó • 
^ Ed à che vieni? 

Cltf., A dirti che fòrreccKio* c^l tf>f traffifle 

A mèi'affenno tuo , 

NelVdirquanto cofti à t & Re&jna, 

II Talamo che il Rè per me d«#ina . 
Ity. Vn vero compatir cerca il rimedio v 

JB fe poi non k> cerea r . 

Vn compatir, che adula è vji crude! tedio. 
C7. Qgni altro cbt il mio Rè già, per nva mano - 

fc*gat**ur;a col ftagne àteogui offef*, : 
Uff. Mi batteria, s^hri m'atuifle offefa v 

La feure del Carnefice, è la Fi* ns } , 

Mà perchè è il Rè,£a «io TUanao impune. 
C/ff. Amo, e temo Alboino temo del Ti onot, 

La maeftà» J^C Guarda, che non la cerchi* 
CUf. Del Regno,© dehuo cor cerco la calma, , 

Ed è folo in tu* maniche il Rè placato. 

Or redige tù? ficura, ed ic> beato 
3??/: Con immolar la Figli* fcl* tue Nózze . 
C/r£ Con vbbidireal Principe^ Cònforte. 
/?<j£ NeConfortfc* WkPr«cip^è vn TirannQ. 
i^lPripciply e i Marit* 
' Gfcofti cornitene amarli* 

Soffrirli, iniqui, e.mai,,non condannarli . 
W " Opportuni configli, 
*t J>ià per la Spofa tua , 

a> Che 
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SECOT^txO. ì9 
„ Che per la tua Regina . 
C/e/. »Cbe mal ceder noa coauiene 
, r Fatto antico è di chi regna» 
n ,Il piegarli anche al ùxo Bene 
„*Stima il Rè fejuitùJndegqa . 
n Chemar».&c^. : 

SfC E N À IV. 

ff?y«T»EdMraffecosi.... U»' Regina vedi 
I Se dorme l'amor mio,qulto tu vegl i. 
Jfef. Fà gli amici il buon t«mpo,ilreo gli prOua . 
Lo». Selafuga,obe*forto 
Ancor rifiuti y in, queft* aurato gtio 
La vendetta U pòrto; 
Vièfi. Quichtufa vna vendetta? 
La» . Queft'èvn arme, di Stato» , 
Con cui fénza minor, fenza dtmortf, 
Può dar morte al rohufto il di&nnato ^ 
Armefatale-àlRégi,' 
£; ché in gèmme fibeue . 
Xtf: Veleno ? Ocaso Efarea 

Bfombttrì diférùir Greco Monarca . 
lìcn} ìf Egmod'arteiTImpeta, 
*,$* al mìo fianco hò l'inganna; 

Frà gUai cani maggior del Mtnifteio , 
, Come l'incendio, l'omicidio, il furto, 
, Che in priuatofuxor fono gran colpe, 
, E in guerra fon virtù. ctottd'AUoro , 
, Coaì in fuddita mania frode, è frode, 
I E fe al Rè ferue,e induftria, ed hà fua loder 
j(ofi. Mà: come v farne, e quando f 
leti. Si dà più che nel Cibo 

Condito in dolce rifo*; = • - 

p t»on. 
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Eondito in dolce rifo 
Con vezzo lufinghier di finto vifò . 
Qo/f. Adulare il Tiranno ? Ah troppo coltoti 

La vendetta à talprezf o à vn nobilodio . 
Long. Ntm- fèi vera nimica , 

Se a tempo eflfer non fai mendace amica • . 
Kofi Solala necceffità mi farà vile 

Vendicatrice . H dono accetto intanto , 
E con obbligo il ferbo ; ed hò già fcritto 
Nel mio Cor, ch'io ti debbo va gran 
lioitg. Seruir chi s'àma. 

Non .è mai colpa r 
Se fai giudice PÀmbr * 
• ' Al dispétto della fama 

ReHa difcolpa 
Rende nobile ferrar. - ^ 
H&fi. "Vi* core che ama 

Non può auer colpa 
Che in offendere l'Amor . v 
Ne per tema della Fama 
Cerca difcplpa 
• Nel commettere altro erro* . 



S C E N A VX 

GIAAOINO Reale? 

" ■ . • ' 

\4ifuinda. Trottata* Edaige* 

■ . ■ 

• 

4^ TJEtchè piange queft'Aiba rai piace ^ 
ir i^aefta Fonte perchè geme, 
C^uefto ven to, perchè fof pira , 
Così chi in amor non hà pace ,^ 
Il-fuo duolo, elafua fpeme 
Veder gode in ciò che mira*. 
Perchè &c 
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„TW. A materni Comandi 
„ E à preghiere >e à ragioni volgi lef palle ? 
5> Edu* E à chi donarti il cor nieghl la deftra > 
„ AJ/u.Col cor Paterno^ non col mio là nego* 
„7W É col Paterno cor goderai Ctèflfo i 
„ A/fu.ìtitl mio fen quello nome orror rifuona. 
„ Che poi fariangl'ampleffi, e la perfona? 
„ E auer negli occhi intanto (to! 
H Sommerfo il tuo Ermechildo in mar di pian- 
n Cangia volto anche l'Amàntè' 1 ^ 
» Quàhdahà nome di Marito v 
„ Che orror poi non: fS il fembiatltt 
„ DVpo foofo mal gradito ? 
„ Cangiato. 
Edu. Non è diiubbidirnegare al Padre • 
Quel ch'egli comandar ne paó ne dèae * 
Vuol libere le Nomc il COL la Terra . 
Alfu. SitditeXla Regina. Ahimè! Vacilla? 
NÒ', nò \ ne il caro Genitor sWenda r * 
Ne s'efponga l'Amante àRegal fdegno 
Dite y che al'Rè giammai piegar la Tetta 
Non mi vedrà per Cteffoi EH con fin qàefto 
De la licenza mia . 
Non ubbidire ai Padfe 
Fin che farà difubbidire orftftò, : ' " 
Che più non può donar Figlia collante,' 
A le Amiche, à la Madte i à fe > à i* Addante. 
Occhi miei fin ch'io fon fola* 

Aderto è il tempo dilàgrimarV K 
M'anche il pianto fe confola 
Non vuoi da gli occhi pi& dittili»:.. 
Occhi&c 
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SCENA V L 



Z,a* T^Rincipefla l'ardir perdona^ Para- 
IT GiarErinniCiqiircuorelaFace^ 

Di Configli per tempo armiam, la P^.ce^ 
Alf. Altuaamfo^algrand'vopoeccQmi prffcr, 
h$n. Spau&a il Rè la mQglie,e il Cranio impt- 

Del fuocero per fpada; arme fta ora (gna 

Anche noue àie Furie- 
Alf. Ahtroppo Ueafo,e Ucagìon>m y è nota. 
Un* Se àCleffo apri il tuo fen,quej de la madre 

Vipera fquarcij, e fetónieghi ai Padre ^ . 

Col Rè Sopito tòil fònno i> gran tittiggio* 

UX eoi Rè fi rifucgjja . Or tù che wnfi ? 
Mf li Rtaagjprc* il piegar fon le nQflr'armi. 
Un. agogni fua tenereixa 

Difarmò la Matura il fato atroce • 
^//U madre feguiro? 
Len. Doue al Sepolcro • 
Alf \o la ptecederò* 

Un. Perfoffctea. Tea 
. C&lRè de] fopgue tuo? jf ^Dùnque coftret- 
. AlPàdrevbSidirò.? L^. La Genitrice 
Saria per camion troppo infelice, . - 

Alf Dif^urerni ttringe vntalcaffedio, 

Ch« fetóri* piCitxQn portò. 
Ne aro»te*oe.ilnpfxediQ? 
Un. Principefla altro IcamRO. ^ 
Ragion non vede al publico npofo , 
Se non che t ù eon bel colore onelto y 
Nieghi di dar la mano ad ogni fpofo ^ 
Solo ne i cor fuperbi 
Degli fconuolti Rè la calma riede., 



St. 
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Se neffqno di k>( vince, ne cede. 
Alfu. Mà il Rè vuol del fuo Sangue 

Appoggi in vita, e fuccelTore in morte . 
Long. Denari fol l'indugio 
Che per vincerei) d'vuopo 
Verginal refiaeaxa . Agli infelici 
Balta fermar la forte. Or fia tua cura 
Di darne il tempo , e lafcia far gl'Amici . 
Alfu. Piangerò fe gioua il piangere, 

S'è buono il fingere fi fingerò . 
Mà,e.h'io creda maidi frangere J 
Il Fato rigido , ò quello nò %, 



S C E N A VI!- 



T - 



», 



L0*g.\Jr Tatuo fpatio mi bafta % 
Che dia Camp» ai furor della Regina 
D'v&r l'arme,, che hà in piago*. 

ria. Balta, Signor,, perche la Donna caoW 
D' vn comodo peccar farle la ft rada. . 

Intanto più che mai con guardoattéat» 
S'ouerui ogni lofpauo , e tutti gl'occhi, 

Su e o\ i afa voi de noftr i occulti amici . 



Suegliate voi de noftri occulti 
U Fortuna non dorme. 

Parte, e viene improuifa, e in vane tornap. 
Sol n'ha fanor chi la conofce in volto, 
E fcorno fol quando le fpalle hi volto. 
Grand'arte. di Wgnare- 
fS, vantar fempre fede, ■ . 
% ingannar chi più crede « 
Con bei nomi d'amor. 
. Non vai chi non «àio terra .;• 

Prodi 
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Frodi veftir con titoli d'onor 
Efca pure di Corte 
B Forte 



. 1 



Il Saggio , il Pio , tt FedelV 
L'Aftuto , e l'Infedet 
Vi troua più fauor . 

S C E N A Vili* 



ErmecMdQ. filo.. 

Arda ancor bella Adroua. Ah pria dèi tenv 
Fuggi dal fen del tuo Titongelofo. (f c 
Mà che ?, Dou^'Ia Inatte ai Luflfè giorno , 
La più lucida Aurora 
E cieca Notte ancora. 
Sfc sù à godere . Ahimè / Vacilla il guardo. 
Palpita il fianco, e fermo il paltò apptn*/ 
Vado ben Iq tómpre^dòy 
A fpofar colpofleflo , e con la mano 
La foia felicità, l'Alfa inda mia; 
PurfevoIaJi defio, Falmaèrcftì*. 
VÉ* fogni, via fofpetti, 
Larue dé la Ragion , ch'odia i diletti . 
* Vègliano intorna qccu Iti i fidi armati ^ 
Già fon difefe mie le dubbie foglie , 
E infreddo ardir l'audacia mia fi feioglie? 
Ah cjie offendo il Souran ; queft'è l'orrore. 
*Màcheerror non aiTolue vn grande amore! 
E fe il'prefago cor vedeffe inganni?. 
Delirideltimor/Perqualditìfegno, • 
Se non de miei Sponfali, 
Apti y ò Regina àquetìo piè furtiuo 
L'arcanoonor de Talami Reali?' 
Eh 9 ch'io perdo il fauor de la fi^rtùna 
<poq. tema inopportuna » 
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copofco l'inganno-* - 
5 timo fé è confin d'ogni gran brama . 
Chi và à gaudi d'amor dopo gran penel 
Teme quando è vicino anche il iuo beue> 
Cara agonia t'intendo 
Quella è gioia che nafcè . E la paura 
Pria del piacer non è timor} mà il patto 
De ^"egretta mia , ch'e già matura^ N 
.Non hà da credere 

A lo fpauento ; C 

Aman 



- « « "»««u w , cne vaa goder. 
G fe pur teme morte , ò difgrazia, 
, £. fol per dar più grafcia 
Con bel pencolo al fuo piacer . 
-Non ha fica 

■ "**m » " • * ... * 
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CORO 

Cor* di Giardinieri. Votiteli Vr-ÀMMr. 
• CmanojéMlmì . 




Coro di Donno \ tfccne 

SV f Compagni * che l'Alba ci fgridaj 
Sù che il Mondo richiama *i iauor. 
L'Aura fi fcuote v l'Atigel filhida j 
^ulvagoflclos>h^oi«or. 

t>W duo $ Cori, 
Sù Compagni 4 chfe l'Alba d fgrida £ 
Sù che il Mondo rickiamfa al lauor. 
L'Aurà fi fcuote , J'A ugel fi fnida j 
Sul vago ftelo ^'aliano \ Fior • 

D»# Donne. 
Coloro dormono d'ozi à vicenda , 
Che mai fi fuegiano per ben vceghiar , 
Oue 9 lieti miferi s phe han per facendo 
lunghe Crapole , ò Fano Amar -j 

Mattano dui fenyi Canto. Dm Donni* 
Penfier follccito il dì non fianca 
Norrfcciri l*uèti fenia thtatff , 
E per goder qui mai non manca 
Ruftico nobile yn £afto amor. 

Tutti $ Cori > iti gran Balio . ^ 
Sù Compagni, che l'Alba ci fgrida j 
Sù che il Mondo richiama aljauor, 
L'Aura fi fcuote l'Augel fi fnida $ 
Sul vago flelo s'aliano i Fior . 

tifine del foro Secondo* 

A TTO 
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SCENA PRIMA. 

■Anticamera comune à due Apparta- 
i_menti del Rè , e delia 
Regina. 

Hcjìmonàa. Etmicbìldo. 

• - 

fy/lF*T*V' abbracci Alfuinda sì jmà ne la Ma 
I Vieni , vieni al gtudicio (dre. 
Degli occhi tuoi ftel Tribunal dei 
Mi rauuifì ErmechiJdo? (grò* no* 

La Regina fon io , fon Rofì monte • 

Erm. Conofco al tradimento 
Rofimonda bensì non la Regina * 
Mio cor «hit l'hai predetto * 6d tò (ai cieco ? 
O Amore! O Fede ! Ò Fato i Ò Alfuinda / O 
Mà Oei noirfon più al Mòit*o> f Dei* 
Se vi regnan Tirati Ai > **G4ì rei * 

IJ^f. Chiami tradir^ pagarti 

La data fè ? La Figlia ch'io dbiteua 

Al tuo «morofo Letto, 

Negò di mantener la mia protrato j 

Ond'io l'obligo addempio>e con gran fòrte 

Suocera itti promifi, e mi hai Confoste. 

*rm. Conforta ? si, d'impure, inique Notte. 

Ah 



1 
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Ah Regina Regina , 

f Non hà luogo pef due ? Letto heTronó; 
R^/T. <2ontro ragion m'infami . 

Vedoua fon dopo il crudel nrtio torto y 

E dopo ch'è in tua man la mia vendetta. . 

Lo §pofo allora ed'il Rè adeflo è morto . 
Erme. E Adultero ,non bafta /"Empia , ertele . 

Anche mi vuoi Carnefice , e infedele ? 
Kofi S^nji, Ermechildo , afeoita. 

Che precipitan l'ore à noftri danni . 

Tù peccarti delufo , è ver , comeìTo (to 

Hò il mip nò fo^m'anche il tuo error. Si tut- 

Tutto l'éccefso è mio s'<è pur eccefsd . 

Tù , tù refta innocente . 

Mà che ? Quinci il fppplicio 

Tafpetta per punir tale innocenza 

§uindi il mio,amore , e il Trono 
^premiarti èolpeuele . RiiTolui y \ 
E t*ci, e non auuerti 
Che innocente ti danni , e Jjleo t'ailòlui • * 
Ermi. O mia Alfuinda tradita? 
R^.D'AIfui^da.più non dei iperar. La mftdrp 
O Adultero le infami , òje^fei Padrp . 
Tempo 4 deliberare . 
Ti dò ancora vn momento . 
Da lui pende il tuo Fato, 
Delibera. Il momento è giàpaffato . 
Erme. O mifero / O infelice / 
Già fento del mio error^de la tua frode 
La violenza $ è for» già fon tratto 
Di misfatto, in misfatto. \ V i 

Royf.Và rendimi il Alio Onor. Sppfami al Letto 

Del Rè fopito ancor con quella fpada » ' ' 
Mrmt. D'Aifuinda il Padre ? 
Rtyf. Il Suocero di Cleflò 

Vola à fuenar ; fai più v ende(t« fri v/uu 
Srmt. . Addio Leggi d'amore / Addio giu£toia. 

Fede , 
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Fede y virtù non è più tempo . O quanto 
Nel crederti peccai , Regina ? Io fecci . 
Tutte le fede raggini in quel punto» 
Per Tauuenir le colpe 
Fat te necceflità faran difcolpe • 
ìkof. Non perder in. querele il fatai punto 
De la noftra fortuna . 
Penetra quelle altere inique Porte 
1 Al tao grado mai chiufe . 

A vn Cadauere via© , « già fepolto 
. Ne* vizi , e nel fopor reca la morte» 
E per la Nuzial noftra gran Feda 
Portane* tèi) Diadema, àmè la Teda. 
JErm. Cielo , Ciel ibn federato 
JMà innocente. 
«Empio fon , xnà fon forza to • 
Se mi guidi ò crudo Fito- 
Daue il cor non aqconfthte 
E mia l'infamia sì , mktuoU peccato. 
Cielo , firc. 

* 

SCENA II. 

%$fmnda % pii 'Combattenti. 

OR godi Rofimonda jor che più mane* 
Per tua felicità ? Manca che fema 
Jl Tiranno la morte , e la man vegga 
Donde fi parte il colpo . „ Il maggior enfio 
4, De la dolce vendetta 

E che4a fappia l'offènforeingiufto. 
Mà che rumor.' Che veggio? 
Yiue.il Tiranno ancor, s'ancor difefo . 
Miei fidi ftruggete, 
w Suenate, vincete 
» Chi **ofpone al mio furor? 

C „ La 
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«. ^ tt rtf km pugna c<»v voi 

Del mio/dfcf oo munti Eroi. 
^^Gtó difende vn Titannaè trad 
JMieiiidi&Cé 

S C E N A III. 



* » 



- 4 . 



Hpjtmonda , Combattenti m partem>rti % e fe*> 
*iti 9 Ermt€btld<o€*n Ì*Tefta<deLBiè^e 
.coni* fpada nllamano . < ; 

Arditò^or,farà , che ancora à vitti 
C Di quefto regio Gorgone refifta ? c ... 
Paghin tutti coftoro à me la vita 
Gran Rei del mio periglio, e Rei ftfù«n coro, 
DjlUcr troppo Veduto^ 

I(pfi. VienSpofomio^ Gon faccia >più amovo fa 
'Porta U tuo primadono à la tua Spola . 

Erm Ora che ne l'onore 

Nei Regno, ne la vita hò il Rè tradito, 
Ot^heibnò tuo<£uat, fon tuo marito « 

j Tù nel- Paterno capo-, 
Beuefti del Marito à la mina, 
Prendi quel dei Conforte: 
Fa vn Calice per bere à la mia morte . 

^. Ermechifdò.tù lì fili } * % 

dDeiSWialé after qfcéft*è Vn Trofeo , 
S'emp&fon iojfol per-piétà toh Mtt£ia è 
D'Alboat fiati Confette 
Così leale-, e pia ch^egU òmicida 
Del Radrfemio* m'ebbe fecohda*e*fida . 
Abbracciai Poflèhfor, baciai ritìgiurii , 
Fin chfed'VomòAlboiAaiUèhttèFurifcV 

Dammi, dammi hi mano j 

Quella vogi'io^ chfe trfftiMikngtìeètinta. 

Mira Paàfedal Ciel, dàTCiclo afcoHa . 

Tof- 
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T'otfèfi », del tu» Vecifor fui «wglle; 

Ma per purgar té Nozze poi cól Atti m| 

£ Ber armar Ai Airi* il iwMtimbMM 



Moglie,;Madre, Regina » v 
.Soffri 4 'èflirè ASulteràvii momento, 

• Quella Notte, il tuo, Capa 

Vedetti jpròFanàid i 
1 Oggi tèi. Capo Jn pugné 
* Del^ran Profatiitor del tuo ripttfò 
^Ai tuo. VèttàiQàtòt, , £atfr>mi Sp©{© •. 
Erm. CóSÌ fi fpbferiafé per difètto 

Dfl gran Pluròn fi màritàflè A lètte . 
Eh». NojzeJ&fàurté. ^yfc Nózze liete 
£r». ìMjiì Jàrèt'é.J^*: Si già fletè 

Nozze pie, Noi*; d amor 
Erm. Atadrftigge jAmotci fpofa 
Erm. fDara/pettoI , - ,, 
W \ Ne ì'à'fpèt ro f * *" DeJ orror 

Nozzettfe. • - - - 

- 4 

S CENA I V, 

f « 

CU J L grSromor mi chiama .. &De' h che ve& 

Jio.i FinàtemMmigliorm<frftirc6uiene.rei^ 
Deh mira , Getto mira * 6 

, Come predo del-Ciel tagl ia la fpadi . 

« De le vite crudeli iJlegij itami : 
CI*. L'orrormiovede il colpo,e forfè il braccio 
fcf. Il colpo vedi tu di Greca mano; 

Che l'Efarca ./agace 

Così ben sà pugnar con la fua pace. 
W L Auaffino, ò Regina,il tempo hà colto 

De la tua offefa,affincne à noi nafcorL 

I tradimenti fuoi la tua vend. tta . 
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Clefi Se pcowe in fao fauer non han te aceti fc 
Il Reo le chiamerà cai unnie , ò fcufe. . 

Eri». L'efperto Traditor tutte ci ha tolto 
De i Reali cuftodi 

Con la fpada le lingue , e con lrfòg* . 

Fortunato hà rapito • * 

L'onor del fuo gaftigo à la mia fretta . 
Rtf/Tettimonio,è il Velen,che il Greco 

Somminiftrò al mio fdegno , 
n Sol perche e fecutor de le fue frodi 
„ Nel Rè gli auuelenafle il nottro Regno . 
„ Orfpreuato, e fcoperte , iniquo , attuto 
Préuenae, e impugnò l'armi. 

Con doppia offirfa mia / tanto/epenfa 
„ Così di vendicarli , 6 vendicarmi. 
Glef. Lafcia à mè quella morte. Il truce afpetto 

Del tradito Conforte 

Troppo à fi buona Moglie è crudo oggetto . 
-Tkpen&it tuo dolor . La fepoltura 
E la vendetta fua farà mìa cura . . p*rtt *, 
Erm. Scoperto è già il delitto , 

Configlio ò miei penfier . 
Temiam , che vn core inuitto 
Teme per non temer . 

Scoperto &c. ' 
R#/; Vien ) prendi la Corone 
Se aftòluer ti vuoi tù . 
Delitto , che incoro»* 
Sarà fempre virtù . 
Vito fico 



SCE- 
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CORTILE del Palazzo Reale . 
Lèngino. Flauto. Cefi ante. 

: ; • « : 

Z**g- CRmcchildo?ErmcchiIA>? 

£2 Eifc il Vcndicator dcHa Regina? 

Così con voce agonizan te diffc 
Vn de fedeli tuoi , che al Regio lato 9 1 
Sol per tè vigilando y 

Era vn* Argo di Stato . v 

X*k&. Si cuftedifo vcculto . _ 

Itau. Sotrattofi dai morti, bue creduto . 
Fù anch'egli mortoci sottro Albergo in *a- 
La fpeme lo portò d'amico aiuto j (ne 
Che fol tenne à la morte il Giti la mano 
Fin tanto, che fuelato ebbe l'arcano. 
Long. O morte inopportuna ? 

Però non lenza frutto aurà parlato . 
3, Gran'armein pugno à chi sàvfaroeà tempo 

£' il feper de la Corte il gran Secreto . 
3, Vedoua è la Regina , e vuoto il foglio . 
Se ottengon Parti mie , che sù Ermechildo 
A cader tutta vada 
L' inuidia del misfatto 
Che mi dite ò fperanfce?: 
Mi dite vn non sò chè 

D'amor mirto, e di gloria 

aon ofo fperar . 
Non sò ancora il perchè, 
E di doppia Vittoria 
c Mi veggo Trionfar, 
Mi dite &c. 

C 3 SCI- 
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*4lfyi*44, twgfno: flmaÌYì . 
Cofiante . 

4C^C nÀdre > miiero Padre J 

1 Soldati , C?w*lWf , Popoli , Amiciy 

O sfortunati Regi / Al fianco ognojra 
L'odio abbiamo elairod* , el tradimento* 
Mà don fi troua in Carte * 
Chi doni à noi quandi pietà la morte ? 
— Ià»iGr^lbM4e»nn.A KPr inpJfsXTjLil £flm 
Mi fpezza il tua cordoglio e mi richiede 
. Balfami di conforto al tuo dolore . 
, Mà Tira tua al giùtta in tanti torti 
Miauueléha fui labbro anche i conforti . 
A 1 /* VnRefùenato f VnGenitor tradito? 
Loms E tradito Così daia tua Madre ì 
E fuenato così dal caro Amante? , 

Aìf.O Dio l'^Che narri.-?' 

I.W. Ancor t'è dunque occulto ; .. 

Ilmaggior dè tuoi mali ? 
Af D^mbrevn Inferno e di dolor m'accora i » 

Mà Chi odiare io debb»>» ;j « . •„ 

Non lo sò bene ancora . 

E la Madre farà* Sarà Ermechildo ì > . 

Dimmi Efarca 4 deh dimmi ;, t 

Sei crudele fe pa$lì y^t piùXe taci .: 
JEfcgr' Per celartelo più ( roopo hò già detto . 

Recife , «h eterno indirlo r * ... . 1 

Reciieil filo al Regnator Monarca 
< L'irata Moglie v « m^e 1 i'ira jn}Wle • 

Ermechildo la Parca.; ; 
Alfj Non più à folle miei lumi ; 

.: ; s- Mà i 
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Mààfonti kgrimatóiàtiui,lfiùmu 
A.che bagnar di viltà molle il vi£b? 

La tua < a4a&c?iYnfcgfia^ 

Come pianga vna Piglia it Padre vccifo 
Aifv. Erméchtldo, 1^ Madre,!! Genitore 

Formano nel mio petto vaiolo Core . 

Or la parte , ch'io ^erdò - 

Vendicherò cxm Falere due c'hòìn fono l 
„ Se ìé vnì l'amor mio - 
M Non le ditiidaifcmJo dolor ? ne pianga > 
>9 Egualmente vna mortale due ancor viue. 

n Mà i eoo rarer Dcftinov . ! 

„ Ahi mifera/ L'ottoc^'amor mi pC* ? 

„ A4odiarle v4uejea4Hiritmortas 

itog. Di fierezza fi può dar vanto 

Chinoh pìangeal tuo bel pianto?^ 
Mà Conforta ra vano afpettt > 
Chi noi cerca da la vendetta. 
D'irà offefa quett'é l'incanto . > 

e : Di Settata &c > 1 

S C E N a- vìi; ' .. 

+Alfuìnda. Ermcchììdo . 

• . . - • - .i 

\ j A forfè non è vero ; ' 
IVI Come à l'Efarca è pota ■ * \ 
Quel che ad ognr alt'roé ignoto ? ' 
Traditore ErmecfeHda? ' ; 

jsriw. Traditóre Ermechildo à tè nbluiegoj*: 
^lì Traditor tradito- 
ti di non- efler morto ••• 1 
Prima del fallo fuo v taidi pentito^ ■ | 
Alfu. Ah cheafcolto / Ah chemiTÓ/ 

[tre/ B tù mei narri? 
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Pur cheoftéfa al Sottrano , eal Padre mi< 
Giudo non che tù donarti ofFefo f* 
E fe contro di mè v ibrar la fpada 
Voleui , a che ferirmi 
Più tofto che nel mio , nel fen del Padre 
In mè cercar doueui 
L'vna, ò l'altra vendetta, 
Che fola ò. pria del Genitor morendo t 
Potea morire e amarti . 
Or frà tanti dolor , doloteorrendo 
E il veder che mi vccidi , e ch'ora deuo 
Tua nemica morire e che m'hai tolto 
Fino Teftremo ben di perdonarti . • * 

Srm Srcradito t'aueffe t , , 
Anche non isforcata , 
Queft'infeliee delira, Al tonda credi 
Con si rara pietà fei vendicata . 
Mà tè non hò tradito , 
Che quando ad Alboin reciti il capo 

Io già de la tua Madre era marito . 
Alf. Come ? Che nouo orror Tona mi gela f 

Ancor crescono i .mati ?V , • - 
Err». Innrtato trà l r ombfe à le tue Noae , 

Credendo abbracciar tè ftrinfi , la Madre . 

E in quel momento è nata . 

Quella neceffità , che ci hà diuifo , 

Eche con la mia man t'ha. il Padre vecifo - 
Alf. E può ordire il Deftin fciagura eguale f 

Vn Genitor tradito 

Da vna Madre Riuale * 

Edxvn Amante,ReodVna tal colpa. 

Che più acerefce il dolor , perche il difcolpa? 
JBvw.Ti giuro Alfuinda mia,deh non più mia f 

Che tolto hfcil Rè dal M6do,e ti fon Pad» , 

Spofo più non potendo , à (blo fine » 

D i renderti l 'onor tolto à la Madre , 

E liberarti in vp dal fiero Giogo 

DVn 



PVn Imeneo forzata . , 

Non fatto il fello nò } vedrai beo pretto. „ 

Che non «ai fece iniquo , 

Ne tema d 'vn error leni a perdono %. 

Ne ambiwon del Trono , 

Se non poflo con feruido amore 
Darti più faggio del mio amar y 
Sento, lento che il mio furore 
Vuol palefarjo col disperar . 
Se fife. ' 
Alf. O Fiaccheizad'amor > Frà tanti affanni 
Sento la. doglia 4n fin del mio nimico . 
£ d'eifer vendicata. 

Da u nigfl cnc m 'offefe anche hò fpauento^ 
Che ihuece di vendetta,, * 
Già in fec reto il mio core, 
Fi voti dipietà perl'of&nfore , 
Chfefcrò Figlia infelice! 

Il mio Padre fù l'vccifo f 
Il mio Amante è Pvccifor .. 
Dal mio amor callo, e felice- 
La mia Madre m'hàdiuifo ,. 
" " mio Amante è il Traditori . 



^ »* 



» 
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AJ uinda Co* odi Otta/ieri) e di Von\el e di :orte+> 
Col Suovo, Coi Cam*, Col batto, efprimono Paf~ 
fifone loro per UmmoM tyntorna ad A#sk 
jtifu. Amiche venite i 

Soccorfo di pianto 
Richiede vn cran duol. 
^Se fon mólti i dolori . 
CI vogliono pJit Cori 
E poco^vn pianto' fol . 
JjQoto idfkVontréitàdtl Ballo. 
Sbccorfb di pianto * 
Richiede vn gran duot * 
. Se (ori moki i dolori t 
CI vogliono più. Còri ^ 
E poco vn pianto fot. , 
VnodtlCùr* Ahi che torto? 
a Ahi 1 che affanno > 

/ Vh Kè «vorrò? 

\ Vct ingifltio? 

YnaparU dottoro col Balio. % 

A l*Voiwr.& morte- 
E nouo Nàtati 

hà col^a tà Torte- 
la! ora è gran male*. 
V altra 'p**t* fegu**do il Ballo . 
Mà ò # « Numi chi regge 
" ul fbtto la Luna ? 
*Ìoi fiamo vii Gregge v 
Se- vir Nume è Fortuna . 

Soccorro dì pianta 
Richiede vn gnw duol. 
Se fon molti i dolori . 
Ci vogliono più Cori T 
E poco vn pianto 

JlFwe del Cero Terzo. A „_ 

ATTO 
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QVARTO. 

SCENA PRIMA. 

STANZA dell* Regina • 



* . ■ r 



* # 



N 



TE! Tribunal d'Amor 
„ E il delitto maggior 
„ L'infedeltà . 
9» Donna che rompe fè 
yy Ne fcufà^ne mercè 
^ Dal Grado fuo non hi. 
#tl &c 
Hoft. Se ben Donna* :fourana> 
Né mei> de l'amor fub rende ragione , 
Dar voglio vn Tribunale à turi-lamenti',. 
Oltre à quello de i Venti* 
Di pur le tue querelò v: 
t*m Vedoua è la tua mano , e più il tuo care* 

E ancor negletto è il mio fedele, ardore? 
Jfy£ E di cureamorofe è quefto li refnpo ? 
Long. QaefTè appunto il mio tojto > 

Che ne Tvopo maggior noami fai part* * 

die tuoi vifch% 



E va ingiuria in amore * f 



• * 



. .1 
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E vn maligno rifiuto , . • • - ; - 

Se tìlor» , eh* puoi darti ,. . 
Tè mi nieghiA'onor di m erftarti . - H 
Ltmg. Se meco non t'inuito al mio perigHo- 
Ti fautore non ti fprezio. e ... .•■ . 
Vi feroee bisbiglio - 
De lo fuenato Rfr ti grida Red, 
E fuffurando và ch'io uè fia il prezio . 
Però, vedi fe t'amo» ; • " - 

Più tofto,«he in mio aiuto r 
Per pregarti ti chiamo , 
Cha con foga veloce 
TifeJui dal furor dVn. Volgo attica 
lon* Fuggirò, fe tù vuoi, non già per tem* 
D'error,che non è mio $ mà per fuggire 
DavnaMedesrfellstee - 
Sì fuggirò, fe vuoi } mà come il Parto 
Lanciando dietro àmè- fiere Saette , 

Di mortali vendette'. 
Kofi. Tannammo» ti dà la fofterenia f 
X*«?. Tant'anìmo mi dà la mia imftJeenaa 

E il faper la tua colpa . 
Po/:. Mcftran la tua innocenza i tuoi veleni. 
Long. E ia tua d'Ermecfiildo il pronto acciaro* 

Che del velen fi ride 

Obi d'vn fi huon Carnefice hàil riparo. , 

Igf. Che fogni ? Che deliti ? ' , 
Se fogno, non curar, che i fogni mi»*. 
Al tuo Regno palefi, e al Mbnà> tutto f 
AUor vedrai fe dalla tua Congiura , •« 

' E il mio delirio infteutto . 

Jief Non è di Caualier far rea l'Amante; 
Mà fcufarla, e difenderla innocente. 

loujt E fe Amante farai ■ 
Scula,edifefaaurai. (childo 
Hò già il tuo arcano in ma* . J?aga Erme*. 

„ CoAla Figga à Ini cara, » 
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E tù con farmi lieto 
%ì Del tuo amore , da mè compra il Pereto * 
Kof. Và difendimi Efarca , 
O con l'Arti , ò con l!armi 
Ti concedo l'onorai meritarmi ♦ 
Long. D'vn Amantefà vn Eroe 
, La fpeuatira del piacer . 
Sempre inunto è il gran Pelide y 
E più forte pugna Alcide 
Quando pugna per goder . 
D'vn &c. 
Rs/T Và pur fciocco fe m'ami * 
E più fe nùfai inganno y 
Che tutto tornerà folo in tuo danno . 
Seme Pamore 
A Donna faggia 
Sol per arte di dominar* 
Se pur ardore r 
Sente vna volta 
E Donna (tolta. 
S'ama folo per amar • 

Serue Scc. < 



SCENA II. 



BsOjtmonda . %Alfutnia . 

Alf. f*** Orna lontana più , come vie jna 

A tè viuer pofs'io Madre,e Regina? 
Ah non più Madre nò; Ce tù ancìis viua 
Orfana mi rendetti $ 
Se Vedoua mi fai prima*hefpc*fa# 



V * K 

r ■ t \ * 
^wiwiwiw IfvJ ita ». 1 

Chit'hàfi,bene inltrutta? 



R*/T De le fciaguie mie 



Alf. Il rimorfo il furor d'vn Reo fonato j 
KoC firmechildo ? Ora fai # 



... 
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De l'innocenza tua le colpe tutte* • 
, s Scelerata è la Madre % 
Tolta la vita al Padre ^ 
E d'amore, e di Srato 
Doppio Ftllon FAmante. 
Tutto, tutto bà voluto 
L'oftinato rigor dVn tuo rifiuto . 
Alf \L tutte colpe mie ? Ben sì fon quefte 

Tutte gran pene mie \ mà noti mie colpe. 
>Hpft. Se ti vniuià Ermechildo in caro nodo, 
Tutti viui, e contenti 
"Ora tù nè vedrelli j * 
E quel ch'importa più-, tutti innocenti . 
Àlfu* E lo fdegnojche accefo hà fi gran foco 

Refo pago faria per così poco ? 
J{$ , La fola libertà de le tue Nozze 
fAi vendicaua allora . 
Dal tuo negar coftrfetta 
Cercai noua vendetta 
5> |Mà chi hà mai nel peccar tal continenza^ 
5 ^Che di cometter certo 
lf Sia non più dVn peccato, allorché pecca? 
^ Sempre vn error di neceflaria oflfefa^ 
^ Molti dietro nè, chiama in Aia difei • 

L'impeto fai fa il primo , 
Z Gli altri li fà il Dettino. 
Alf. » Dehfinifcid'efTerMadrc^ 
^ Deh compifci l'impietà» 
^ Con l'acciar,che vccife il Padre} 
„ Con la man data al mio Spofo » 
„ Deh mi manda al mio ripofo » 
„ Quella fi farà pietà.. 
f) Deh,8ca 



t » * . . / » 
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SCENA in. 

HgjìmonAa. *Alfumda. Ermecbihio. 

J&vw. TN vece di lamenti , e di conte/i. r 
X Tempoè d'apparecchfarfi j 

Tù à goder , tù à fuggir, ed io à morire. 
K*f Anche dopo ch'èfpento 

Il Tiranno Alboin fi può temere ? 
Alf. Mifera doue fono? O Dio che fento ! 
E/m. Fà paura il Tiranno infin che viue } 

Mà fà pietà f uenato y 

Se Mantice vocal d'accorto fiato 

Sà dettarla neLVolgo . 
HoJ. E chi fia il grande audace.il Regno è mio. 
Htm. Non è il Regno le mura j 

Mà il voler de Soggetti , 

E quefti del Rè efangue 

Già gridano vendetta . 
yy Cleffo gir accende à l'ire, e fpiega il torto.. 
Y> Se viuo era Tiranno 
„ Alboino è buon Rè dopo ch ? è morto. 
Alf. E temo il fuo periglio al mio difpetto ? 
%/?Ropiam l'impeto primole il Volgo è vinto, 

3, Cleffo è del ufo, e il noftro rifchio eftinto, 
JEr/w. Poche arme e pochi armati 

Contro vn Popolo intero ? 
J{or. Non ben fi doma il Popolo con l'armi} , 

Col cedere fi rompe , e col fembiante. 

Di facile ,equità pretto s'aqueta. 
,i Sì finga d'appagarlo . 
„ S'inganni con l'onor . Sì faccia il Volger 
3, Giudice de fuoi Rè per fogget tarlo • 
JSrw. ¥ , , Rei ci farebbe Cleflfaanche innocenti • . 
9| Cfce vuol falir dai noftro Palco al Trono. 

C 8 Non, 
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Hon fofpirar Alfuinda' 

Pretto aurai tù vendetta « e ani fappHcio 
A f/l Si bramarla doureij mi ò Dio n temo ? 
R^PhY coftaza.Ermechildo.il fatto è occulto, 

I CompliciSoldatja dm fon fidi . 

Gli altri tutti fepolti . Or fenxa proue 

Fia calunnia l'àccnC*,. 

E più Te dava Prioato va Rèa'accafa . 
Erm» „J>àfe fteflo pur troppo •>. • . ^ 

Es'accufai « fi proua va gtao misfatto. 
R»/.„Và»tìa*vpure innocma in fin che fermi 
, v . Sediamo ia«Tion© , è fi» piacet e allora, 
„ Né creda ii Mondo , fl Regno . 
„ Si nieghi in tanto v e finte avrà il più degno. , 

Per condannare ifcPopok> vn Sottrano , 

„ Non batta quel romoift y 

„ Chefàcileloportealptimoardore. 

Mà bensì il tempo foia 

„ D'vn attuta contefa; 

Col Popolo ci batta alla difiefc . 

tra*. Vada Regno, evada «feti 

Sol vorrai morir da Porta 

Altra forte più gradita 

Non m'auuanza » 

Cbelafpwaai» . 

Di coprireil mioeaar tó kila morte.' 

VadaStc- 

* 

SCENA I V. 

ta,Edtùge. 

Tt$d. » A LU foga o Regina, 
fefta /» Già » Popolo innooda 

Le PfflKte, eia Reggia , 

Già 
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GfàTompe ogni fponda , 

BjremeàruU>a. , 
Alla &c. 

fyf. Vieni Ermechildo, vieni. Unon temere 
Dei Popolar tumulti èia Vittoria* 
In gran rifchio col non fuggir 
Ben fi ricopre vn gran timor . , 
Vai iouuente vn pronto ardir 
Ne i'imprefe v piùdei valor.. . 
In gran fica 



St. C E N. A. V 

%4lfuittda, 

Alf-/~\yei che à/mè fono , ò Dia ? 

_ V^f Ei raieipiù cari infieme e più nimic* 
Io veggo in tantp rifchio ? 
Quai faranno i miei voti ? 
Tu Traditore, e-Amante; efpofo , e Padre> 
Ttt mia Riuaje , e Madre ? , * 
Che rifoluete ò affetti ? 
Rifponder non ardite . A himè già fento^ 
Ch'eflèr non poiTo né jaajpiù felice j 
Mà bensì più in felice». 
Qdio, e grido 

Chiedo fangue j 

Mà poi tremò , 

Ghe m'efaudifca il Gel ; 
. Mora sì, mora l'infido 

Cpsl vuole il Padre efangue . 

Ahi d'orror , .non d'ira fremo , 

Già mi par d'eiTer crudel . 
. Qdio, e&c. 



•'' G- 9 , s C.Bii 
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SCENA VL 

La Piazza Maggiore della Città piena di 
Popolo adunatoda Cleffb eoa fa Teda 
del Ré , e eoo te infegpe; ed arme Real i 
efpofte (òpra to gran Trono j cinto dai 
Grandi dell'Efercito ,*e del Regno . 

* 

Clefo ." Coro di Vòpolo Coro difoldatL 

C*re. /"> Enti , e Guerrieri 

VJT All'armi, all'armi, ■ 
La morte vendichi) 
Il morto Rè ; 
Chi non è vflefiy ' 
Nel Rè tradito , > 
O tion è fuddito , » 
QAon feì fò i s , 
Gienti, &c.*' 
Cleffo tò i grafiti dtl Trono inatto* Camion* ' 

Militarti 

O Popolo guerrier , Campioni, e Duci 

Domatori d'Italia, e gran fpauento 

De'l'Impero, e del Mondo* 

Ecco il Rè voftro , il Rè felice il Forte , 

Che da l'Artiche neui 

A l'Italo Glarditì v'apri leeóne, , 

Che pria del terzo A»tu»no « 

Fondò come principioalgrao diftegno , » 

Su Gottici fepokri va nono Regno . • 

Con q usi Sembiante efangue, 

A fuoi veri fedeli , 

De i perfidi Vccifor , dimanda il fangue. 
dro. Genti , e Guerrieri 

All'armi » all'armi . 

La 
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La morte vendichi 
Il morto Rè. 
*, Chi non è offefo 
Nel Rè tradito, 
„ Qdfcu*èfuiddito, > 

. „ Genti, &c. 

CA#\ Mà contro chi vi guida 

L'onorato furor? Trà l'ombre incolto • 
D'vn cauto tradimento è il Traditore» 
Mà non tatto però > che in frà quell'ombre 
De fedeli occhi mier fugga la vifta « 
Ne accufarlo piettemto v 

. Col C tu ile clamor di voce imbelle > ' 
Ma eoo ia. man con Farmi, lavò che Vinto 

v Cada infieme, e comtinto , 

Sì grandi fono i Rei , chefelaproua • 

Ncto precede l'aocofa 4 t 

Il nome lor l'Accufatoreftccttfa : 

AJvoi chiedo Giù fótta, e non furore y * 

Gaftigo, e non vendetta** 

Iil fin ch'è vae**ii Soglia il Rè voi fietc • 

Dai Popoli lo Scettro ' 

Tiene in alto Depofito il Sottrano.- 

Sì rotto che il Rè manca > 

De i Popoli onde vfcì torna à limano. 

Delle Leggili fauor contro vn delitto 

Di Maellà tradita, à voi richiedo 

Vindici de le Leggi. Accufó , e chiamo> 

Al voftro Tribunal con proua d'armi 

Due Traditori in vno, e à tutti giuro 

Sópra la voft ra (è , Campo ficura . 

C#r*./. ViuaCleffoviuafyViua> 

Mora il Reo \ sì mora mora* 

Clff. La jnia «fida à la Fama 
JDi fiera Trombi llfupn eonfegni orerà. 
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S; G E N. A, VII. 

Cleffo . Longino . Coro di Soldati. m 
CorodiTopolo* 

Jfn Artide kfmn dì Tromba pui:ica il ÌVsmfkt 
IfP.f^Ht fragor?Che tumulto/* A. tepa arriua 
V-i Perfida fellonia tra l'ombre afco fa \ 

Ne la Pace dei Sonno hà il Rè tradito • . 

Con prouadi valor modrarne intendo . 

Rofimonda,Ermechildo i Traditori . 

Quel con Tarme il Souran, quefta il Marker 

Hà vecifo coi comando* Iodiprouarlo 

A Ermechildo^e ad ogn'vnoin Capochiufo> 

NeLGiudicio de Popoli mi prendo . 

Parche il rifehio comon non vuol dimore , 

Tutto il venturo dì nè più l'attendo, (no, 

Franchiggia ai reo^nonchead ogn'alcra ma- 

Sùlapublica fò certa prometto • 

Qeffo de Capitani il Capi taoo;. 
Coro*. Viua Cleffo viua , viua 

Mora i! reo , sì mora, mora. 
loflg* Cleffo Principi., Popoli m'vdite, 

Np» incolpo Ermechildo, e noi difen lo * 

Manche pria, che ne chieda hà ben trouato 

Difen for te Regina . 
* E&riaquefto brando >s 

5e il mio Gradone il tnio Rè Pacconfl'Miffc. 

Già che il publico onor quello mi vieta^ 

Ne l'offerta, Tenzone 

Io pugnarò per leiiiel mio Campione. 
Clof. Potrefti con ragion de tuoi Veleni 

Rofimonda difendere innocente 

Non già del Ferro infido ... 
Fellone Ermechildo • 

1*9%* 

I ■ 
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Long. Io Veleni ? Tu ratnu • 
Con QfSendenniofiendi 
La ragion delle Leggio de le Genti ^ 
C/ef. La mia pr mia querela 
Ch'anché è public» caufa \ ? 
Per aderto ci (alba, e onóre,e vita. 
Tempo verrà, che in van pietà gridando * 
Mi dirai, che mentì la tua mentita • 
I**ng. Le mìhacce fon argomenti 

Più del tòrto,' che dil valor » 
Io non temo quei cimenti 
Che dan glorie à quello cor • 
Le tx\inacce > 3cc. 

S C E N A Vili. 

Krmecbildo . Ckffo * Coro di Soldati* - 
Coro di "Popolo . 

JLrrn T A feio pochi mòraénti,ò Cleflfo audace 
Il tuo vanto impunito. 

Da la Fama auuifato , ecco incomincio 

La Vittoria con dirti , 

Che già tengo il tuo Inulto . 

Giudice noftro accetto il Popol noftro, 

Nel Teatro d'onor ch'è à lui più grato, 

Con la fpada,e con l'arme vfate in guerra 

Io foftérrò-innocent i , 

La Régina^Ermechitdo . 

In tantàjper frenar gl'alti ardimenti , 

DVn^rafiCalunniator, nel pien cofpetto 

Dé > Longobardi Eroi, dico che menti . 
Clef. Meglio diman rifponderò con Tarmi. 

Eccone il fiero fegno . 

Prendi de la Battaglia il fatai Pegno . 

Getta il guanto y t parte . 

Erm. 
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Ef 07. La morte , che inuoco 

M'incominciaad afcoltar 
* Se fi oftina vn crudo Fato , 
Va bel ime al difperato 
5 queVben, che può fperar ^ . 
L*naortc 3 flc<v . 
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CORO QVARTÒ* 

Cero diTopolo Longobardo Fpmini . e Dinne 
che fanno voti per lafaluevza dei Regno, 
egli efprtmonp col canto* col Ballo . 

t ' ' * \ 

• •* * V , 

'Tutti i coti. Contai lo é ' . 

A/1 E ^ e tù ; c ì e reggi H Mondo » f ftin ' 

Xt l* ». tù * che ^^bile moui il De 

ischio gira à noi fecondo .. 

De i Quii Turbini concedi il fin. 
Caro dt "Dotins definita latrata defàatt*. 

» Madri infelici 
' )> Per troppo lunga-età . 

„ Contro gl'Amici 

„ Chiediamo al Ciel pietà. 
n II •fiero Marte ogn'or 
j, Ci dà timor. 
.„ Mà gran pianti 
„ Coftaà vncorSenil 
„ Guerra Ciuil. 
,i E noi Nuore tremanti 
n Pugniam co' pij fembianti . ; : 
n Col Cielo , e con gl'Amanti 
j, Gran foria bà il lagrimar. 

» Nel furore 
» Sol tenero amore 
„ Può Tira difarmàl-. 
§u)'4fa il Ba lo . Il coro mi partire. 
,. Ménte tù, che reggi il Mondo, 

Tù , tù , che immobile moui il Dettiti* 
Deh lo gira à noi fecondo 
. De i Ciuil Turbini concedi il fin> ' 

II Fine del Coro Quarto . 

^ A T- 
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QVINTO- 

S C E N A P R I M A. 

Gabinetto Reale coiTefori dc 

Longobardi. 

> 

* , • • • • 

^Ifuinda. EmccbiUo,. 
Mi sfoni à vederti,e.vdirti ancor», 



A 




E Mi storci à vedente vuwLiauwu*», 
Quand'io folo dourei 
PÌnfare à vendicarmi^ poi morite? 

2rm. Ti vendichi in vdirmi 
Anche più che non credi. 

E la Pietà d'vn generofo onefo 
?! La vendetta maggior , che far fi fpofia 
, D'vn forxato offenfor . morte 
&on è lontana nò. Quell'Addio 
Che per fempre ti dà lo fpirto mio , 
Sola parte di mè , che non t oftft. 

Al/- Tanto temi la pugna ì E Ceffo tanto 
Formidabil nimico ? Ah perche mai 
Altrettanto il tuo Rè, non hai temuto . 
Per Difendermi fol dunque fe ardito l 

Mrm. Poiché in faccia hò veduto 

L'orror del mio peccaio,e queld auerti 
Irreparabilmente anche perduto , 
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Io net mio Tribunaf-mlkò condannato. 

E però vado in Campo 

Mendace difenfor di caufa iniqua * 

Non à cercar diiefa; 

Mà vn fupplicio onorato. 
33 Tuo Carnefice è Cleffo* 
33 Ndn mio nimico ; ed io (brio tuo Reo* 
33 Non di Guerrier Giù di ciò . A raè Vittoria: 
yr Sarà la mortegli morir reo con gloria. 
jf/f. Ermechifdo, che Rè chiamarti^ ò Padre 

$on troppo infaufti nomi. - 
. Ermecnildo at mio cor nome adorata 
' In (In che piacque al Gelo. 

Deh ha f ci a à Podio mio la mia vendetta * 

Ne m'offendere ancor col vendicarmi 

Senti orror del tuo fallo > 

Affoluiti con l'armi- ; " 

Vincendo regherai 

E regnando, innocente anche farai. 

Vn Padre, e Rè", e innocente à mè toglieftij* 

Tè Padre,e Rè,e innocS te anch'io ti voglio» 

Allora prenderò là mia vendetta y 

Che vn Padre al Padre io fùenerò nel Soglio* 
Mrm. Intendo la pietà di sì bell'odio . 

Or tutto veggio il torto, or mi{pau*nto 

A l'orribile afpetto 

Dèmiel fieridelittir, Ahi Ciclo ? Ah Sorte? 

Ora nò che non balta vna fot mòrte. 
JLlf. Vfami vna pietà, V^lui ^e rifparmia.. . .* 

A chi piàamar non può* ne perdonarti 

L'vltimo di&nor d'anche pregarti.. 
%tm* OmiferLa? Àlf. Qfciag,ura? j 
Ero. Senza colpa . Al/. Senza rimedio , 
àz* Chi s'adora abbandonar? 
JS"«. 33, Perche mi sforzi ài falli * : . • 
Jìt: 33 Perche mi sfòrti àt'odi* . 
k f '33 Fliro Deftin-, 

51 E 



Digitized by Google 



74 *A\ T T a 

yy E in Geme anche ad; amar « 
Qmiferia&c. 



SC E N A 11. 
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fyfirucnd*. +4lfuittd4. Ermecb'Mo. 



■ :■ 
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J^o/T ✓T-Ie inopportuni^ affètti? 
' ... V.y Mgtretantfcnimici abbjam d'interna 

Tempoècongetofie . 

D'atmarein cititi guerra anche i fofpetti? 

Raccordati Ermecbildo. A 1 fu inda atterri >. 

Che adaflò tu fél Padre , e tu Tei Figlia , 

E ch'io fonia Regina. 

Par ti: non ti far rea d'altra ruina , . 
AJf, Parto, echisà. ..'«.*. 
Per non vederci più 
Poppo, tanta. crudeltà . , . 

,„ , Potrifènia fperania 
* Più à tolerania 

' ' Pervadermi la virtù* 



ì • 



SCENA ìli 



- ? ìtànmàa . Mrmecbìld» . 

» ... * *„ T * • 

I /». i^He feral tenerezza ( gl io • . 

V-i O Dio mi detta in (ino? al fuo peri* 
ty/TFerroa ilptTo.OuevaPDebpenfa al noftro 
Erm. Mzl penfe al fuo. periglio ildifperato . 
%of E con tanto vafar prendi Battaglia , ' 

Che decide POnor, la Vita > il Regno ^ 
¥sm % La Battaglia è del Gel muto Giddiclo j 
Che dà Trionfo ai Giudo > 

E iup« 



Digitized by Google 



QVlli.T.0, rs 

à TIngiufto. 



Giudicio che raè vccide , e te condanna f 
Che in vn farà mia pena e mia vendetta . 
%of. Cosi m'ami Ermechildo? E cosi credi , 

Cheftringa rVcxmor Geli à dar fentenza x 
Quando ftringe la fpada ? 

EiwlS cosi crede il Mondo , e cosi credo . * 

fyf. *>Qual Mondo mai , qua! Mon<|o ? 

" 2^ el ^5 i,e * clie tuw * v**in# crede ; 
» O quet feroce accorto y - 

„ Che per far GJaJiatori i Caualieri * * ; 
)9 De le follie d'oaor van^amifterL 
Và prèparà il t^alor ;che in prona d'arici r . 
Non vince la ragiòo r vince la forza . 
Riftora pur le membra f 
Col catdo vmor de le Reali Terme , 
Col cibo, colripofo; * * 
Che il fuo Dio ne le mani hà il Valorofoi 
Erm. » Vado, e ftri> quanto 3 Vpetta al, Previe, 
„ Per 'morir con Odore, * 
„ -Non già f^moi* morire . Altro che mo>rtè 
,,4o più iioafpeì-^ e t^oa è vii timore . 
J^/T De TEfarca il fàuor de miei più fidi : 
Al fianco ti prometto-. 
Và, e gl'infaufti pwGe? caccia del pett^* 
£*w„Nó hà d'vopo il cor mio d'altra feo* fo- 
„ Che dVn minor ripwrfp f - . ! 

Contro il. t impre- 

Del fuo misfatto > 
11 valore non gioua nò .. 
Ah ben sà il core 
Che fè vn contratto 

Col fuo cattigo quando peccò* 
r Coatto** 

é v A * ■ '* * w « # *. 
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SCENA IV. 

Hofiwopda. Longino*.* 

1{pf. iti quel jtetto fi forte " 

A 51 vile pentimento 5 
; Più d'ogni altro timor mi dà fpauentov 
„ Pentimento maligno , 
„ Ch'odio non è del fuo commeflb errore > 
„ Mà ben d'odio , e d'Amore 
„ E d*AHu!nda , e di mè folo vn compoftO . 
Ltng. Regina à cenni tuoi.;. Jfc/TConfigli,e aiuti*, 

Inuece di campion ^ ti chiedo Efarca , 

Che tempo non darà Cteffb > ne # Volgo ; s 

A. vn fecondo ci mento , 

Se mi condanna ilpHrao ; ? d'ErmechiWo^ 
< Sia furor , Ca Dettin , scolto diffido . r 
%pHg. E % gran ragion pouenti. 
- Fingiamo Cleflfo Vincitor . Le Palme 

Son Cij*rfeflS per tè. Non dà perdono 

Òli pubblicando vn Coronato Reo 

Farfi lijogo fui Trono . " 
J(of. Ahimé pur troppo è cert^y ' 

Clefifb ne l*Auerfark> anche mè vedete . 1 
Ioni. Mà trionfi Ermechildo, e l'incoroni 

Il fuo Trionfo , è mcn ficuro il danno / 

Qualfede auràditèctepo il tuo inganno ? 

TTqualftd^n Regnante, 

Che t'hà in orrore^ di tua Fistia £ Amante ? 
„ Ben altri à te diria , che la Vittoria , 
„ Nel 9¥iR>nardei Campo v * 
, , A la caufa migliorato hi Gbrona . 
>v lo con fogni volgar non tiipauento ; . 
„ Vinca pure il migliar vinca il più Forte r 

A t$ accenna ogni Brando + c rvno, e l'air» 

■ » 
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L vtil voti* y ò Ponor de la tua morte ' ' 
Non t adular, vinca chi vuoiti] Calo » 
Morirai condannata; . 
O non viurai temuta . 
» £ e £ rai , de J"»S««nte , ò preuennta . 

^ale il rifehio mio , qual è il confifilio » 
Doura collare à tè la tua fallite 
Men de la tu* vendetta / 
Ti condanna vn delitto , 
Vn delitto t'aflbluar 

x 1% ^SSSSSS prendi ilfu pp |ic ^ • ■ 

w» ""baro il cimento; , 
», appagherò i fofpetti j 
Màfe il Popolo mio freme più fiero, 
vedi ben qual bifogno , 
DVnfoccorfoftraniero. 
Jn & Eiàrc* ripongo ogni mia fpeme. ... 
I u preftami fauor , che in ogni euento , . 
Vtuggiremo, ò regnaremo infieme . 

Tù del foccorfo mio non prender cura; 
Mà per mè non per attri to vò faluar t i ► 
Ede la fede tua chi m'aflìcura ? 
H*fT Col dubitar m'offèndi . 

£'?: T Non mi "mprouerò CUfto H Veteno . . * 
fy/: Non più, nonptò. Vada in oblio il panato. 

J.\* , e Fi S ,ia » * la pprfona in pegno 
Aurai de le mie Nozze , 
E fe mi fìa conceiTo j anche del Regno . 
Quella immenfa ricchezza ,. 
Spaglia di chilpogliòpiù volte il Mondo > 
Comincia à poneder , te l'abbaudoao . 
Preparami il foccorfo, 

Tu vedrai fe lo mèrto 
Priiha che queOo folralenti iicorfoV . 

Coi Flagelli „ e con le Faci , 4 , , 
... Furie tornate in quello fe» , 

Nel 
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NelniioeorlWailaci, * 
£ dei crini 

Viperini ; 

Si fpirate tutto il vela»*. i 
Coi flagelli,^ 



• VjOI nageiiijocc 

scena v: - 

Longino • Flauto. XoHémtt\ 

Zo/w /"VIA venite? Amici. v 

Vy Tefletemi gì' ATlOfiE^àirieinftr. 
La mia Vittoria, e la fataKrukta. . 
De Barbari nimici. 
17*». O fortunato giorno / C^QUetor aaifo! 
"Long. Pia che v in to-in Battaglia ,vwJUgn<> hà 
Chi in Ciuile furor lo tien diuifo \ vinto 



* 

- 



„ U Cleto, il Cielo fleflb 
„ PerdefbUrevflftBabelfuperfea '> 
„ Dingrata Monarchia,q«eft , art* olttru**,! 
, , Non armò contro Rom* .a 
„ Gran Tiranna del Monéo, à farla feri? a , 
M Parthi. Galli, AlemamVAngU ,6 Gel.: ni . 
„ Tolfé fa vita il Fato 
5) -Non più cke ad vna Donna . . < \ 
„ Giulia troncò^che de la Ciatil Pace- . * 

Era il nodo tenace % \ 
„ E ruinar la-Libertà Latina 
„ Da fe fteflà in fe Oefla il Mondo fide } 
„ E non coftò à gli Dei , lieti in mirarla 
, , L'odio, non che il fudor , di ruuinarla 
Fla. Cheti afpettancoftorrauueniment© 

Delfamofo Cimento. ■-> • ■ ■ 1 . 
Long- Aipettin pitie', di fèdel noftri intanto 

Tutti , fenza corner prendano l'armi, 

Oà fubita. Battaglia, .. 

Oad 
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<) ad improuifa fuga , 
Sieno prefti in momenti 
Sotto ogn'altro color. Caualli , e CÌenti . 
Coft. Serua il Deftih propizio à tuoi diflègni, 

Come noi feruiremoàftupi comandi ;t 
i-ong. Fortuna j ed Amor " 
Due ciechi ninnici 
yaccprdap per m^; x 
«** d v no ti fauor 
Gli Amanti (elici , 
.. «l'altra ili Rè. . 
> Fortuna , &c. • ' ; 

Magnifico delle Terme Reali . 



Hifamula. Teodata. Eduige 



K°£ «1 falutar liquore * 

1 VT V/ Teodata riponi . 

W può tardar lVcit* > , 1 
JM^childo da quei tepidi Fosti : 
Doue à prender riftóro il di l *inuir* » • « 
CheàU/erti'inetóna. * 

propria mano 
Come, à Maritoaio i com^à Sourano . . 

Cion bel ri/o ette accarezza - 
* Pien d'intrepida allegrezza t 

Jpiri.il volto gratia , e fetton 
^ A ! Finga più Contrariò «fletto. 

Quando Infuria più il fofpeeto , 

Per coprir l'odio del cor. 

Con bel &c ♦. 



. i. 
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SCENA VII. 
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Mmond* , ErmecbiMo . Teodati 

Edu'ue. 

E/ui. *T Coo il Real Gonforte. 
Tfd. XL Ecco il nouo Regnante. 
jft/T Moglie vengo , e miniltra 
AlmioSpofo,almioRè. Beurfiftor* 
Gol tuo vigor le mie fperame Erme;© Dei. 1 
Pur che il core la man felpenda, e dica 
A l'alma vn non $5 che, non bene itìtefo « 
tsf. Oli comincia à temer và delirando 
Di timore in timor, e à temer giunge. 

Fin g^'ftfffi rimedi. _ -s-V-, , 

w. Mai grado del mio orror beuo. qgf.St beai 
La tua falute, eia comun Vittoria. 
Deh richiama il valor, penfa à la enra 
E del corpo,e del cor } penfa che il Font % 
Sol del timore bà lecita paura . . f. 

X.rm. Chefehto abtmè ! Che guerra 
. Nelevifeeremie,nelamiam«nte/^ 

Che Pelle midiuora 

Il Palato , la Gola, il Petto, B Ventre ? 

Liberaquefto corda vn granfofpetto 

Regina , alleggia vn forfo 

Del liquore , che refta . 
Uff. Di mè diffidi ? II dubbio tuo non mcrti 

Che àtè la lede mia renda più ce* a. 
Xrm. Sericufifei Rea. «•■ . » 

ty. Rea non fono , e ricufo . * 
Mrm. Ricufi , e fuggir tenti ? 

Son chiari i tradimenti . 

O premati innocente , ò ti punito 

Con quello Ferro or ora . 

Tnd. 
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JfcfaVT Afeimè.' Cerchiamo aioto. 

Obeui,o ch'io ti fueno Io non hò tempo 
D afpettare ne pure *n fol momento. 
Beui Ja mia certezza, ò la tua frode. 
tifi Ghe cerchi pio,, beuuta hò la mia morte, 
Eia tua già t'annuncio x . ' 
Benché beuuta n'hai la minor parte . 
Caduta fon.ue l'arti mie . Pagata 
Con la colpa hò la colpa. A tutti hò tolto 
L onor del mio gaftigo . 
Mà.vendicara fon pria che punita, 
Dopo ch'io t'hò tradito , io m'hò tradita. 
Mrm. A h federata? Ah iniqua? Ah come poflo 
Degnamente chiamarti. I tuoi delitri 
Siftrani foniche non han nome al Mondo... 
Tù due voi te tradirmi ? 
Tù vecidermi , e perche ? Perche inumana? 
H$P Di tanti falli miei nò, non mi pento. 
Non ailòluo il Deftin da le mie colpe . 
Con Pvltima viltà del pentimento * 
m EfA^. Come ti punirò, fe quefta morte 
"1 Atanrierror tùdeui? 
A y^*ti misfatti enormi) e vna fol pena ? , 
^ K°J r > * breuene l'Infèrno 

T ^precedo, ò ti feguo Ombra tremenda * 
lui faremo Vvn He l'altro lem pre 
Colpa, timor, Carnefice, e fupplicio. 
Brm. Si fortunata nel peccar mi rublri 

In tanto la vendetta ? „ 
„ Perche Te l'empietàdi molti Rei 
„ Tu fol^ommetefti, empia, non hai 
JV> i^iof \> varie pene anche più vicp ? . . j 

Làfciami con la Morte , ' 
Nc.ì mi turbar . Nel grande otio d'Auerno 
Io ti risponderò meglio inferno • » 
&m, QCiel , come fi.prello 

Ola 
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Ola rabbia, ò il yelen m'inuola.i ferii? 
A morire, à morir. 
^ Già trlt l'Ombre tfej tfeeò Mbtado 

• Mi comincio & niimèràr . 
E il ffléhfiol or pròfòhdtf 
Vò al rtìibfdeioo già Ihftgtì*i ; 
A moffre&fc. i 



ì: » 



« s c ^M A viri. ; 1 

jflfuìnd* . Htffoóttda . Èmeckiììv . 

*/• A HìAè Che«lóo|o tarda ! 

£1L Ah fuhcllofpetramJo.^OR^ihaf 

O Madre , odimi, ò Dio f Più nQjuifporidi? 

Ermechildo, Erniechildo ? Orà ritorHo 
' . Per foàerchia pietà, per mio dolore ^ 

Ad e (Ter Figlia , e Spófa . 
Ew. AftcorrefpiroPEPodiatogibrno 

Ancora,%ncora veggo ? O Dei eie veggo ? 

Aifu&dft ? Ahi villtìJfif.Akvtn rimedio t&- , 
' Almeno, tùjfif la mia Madre è fjpthtk . ( t*" 
Utró. ^Rimedio à mè ^Già sù te làbrà 'o 

Raccolta per vicir l'atìiifcà ta\z , * 

Deh riceu! la tù ebrtefe : \ è ^rfa ^ 

E con gentil perdonò - j 

Ad vn fallo non fuo j te mfcndilh pàce ; 
Alf. Non hò cor per rifpondetti EVìftfechildb; 
JLrm. Ah quell'era vn y vffidòà tè dbttUtb y - 

Come à diletta Sppfa ■ » 

Ora fia vfficio tuo come pietofa <f * ^ ! 

Vedi Quante. feiagure . % £ 

Onor > Gloria, Innocenza, e Spofo, \ ;ta 

Tutto perdo in vn giorno, e fenza cof^; . 

ChemiTeftaii^più. Lanùdafpeme 

P'vna morte onoraca j • 7 

Eque- j 

I 
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Equeftam?è«egata. f V 
t^fif. Deh creàul mio dalore à quello pianto* 
In fm che-appretto à tè pallida ef angue 
Te Io prouo col fangue : 
* £ aLcener tuoimi fpofo entro b Tomba . - 
Er/w. Pur irà tanti miei mali» il mai ch'io fent# 
E quel d'auertioffefo. 
E che in pena non mora « 
D'auetti'ofef*. Ahi<uiefto mi rapifee 
Ne lMtimo furar i quello à leFurie * ..■ 
Mi confegna ancor vluo. 
Veggo, ^veggpAlU>ttvairo U^rai» Biifté v 
Sanguigno^^tronco^eJarecilaTrefta, * v 
-Che 900 voce mi chiama orrida, e njefta . 
Alf. Ah i moro di dolore, e diipauento . 
JEw. Manca il Gel, sV>fcucàil Sol. 




Ntfalft-ò vtggo^ che il mip error «, ^ 
* ' Mugge l'aria ^< rema illuol* J ^ 
Tutto il Mondo fi confonde 
In vìi tetro , ecupo wror » t r 
Manca il pel • . . . ed io pbr marie*. 
[\r Ahimè giàcade/ Ah more? * 




Air. i&3S£Su*~ — 1 

Erm. In sù le fredde fatici vo morire, 

AJQ Ah mi fera àncor viuo ? E ancor non i6p# 

In vece delle chiome il fottìi Filo 

DVna infelice vita? 



> 

v" • ... . : » 
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SCENA VLTIM A> 

i 

Ho/ìmenda. Ermecbildo morti, uilfu'wda * 
Ckffò. Longino . Guardie, 

f 

Cteff. Custoditela Amie! '• 
Dal fuo dolor , ne 4 tanti, e tanti lutti 
Nouo lutto s'aggiunga. E faziato 
Con quello fangue il fi tifando Fato,. 

Jtf/l Nòche facto non è ancora 



Nò,&c. 

CORO VLTIMO. 

Coro di Damigelle . Coro diCorugknh 
j CorodiTopoIp. 



fi 




° Tutto il Cor*, * f / 

VirtÙfceUaèla pietà . . \ ' ~ , 

Fin che gsoua efler pietofa | 
Fiachezza, e non Virtù . 
Onando non gioua più . 
T*afpetta Trono ornai Regina >e Spofa^ 
i-*fcia i morti,* la mortele regna t ù . 

«831 57».-. 
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